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OSSERVAZIONI 


DELLA LINGUA TOSCANA. 



LIBRO SECONDO. 

DELLA. COSTRUZIONE TOSCANA. 

CAPITOLO I. 


Idea generale della costruzione toscana. 

La costruzione , con greco vocabolo chiamata sintassi , è 
quella conveniente deposizione , la quale debbono avere fra 
sè le parli dell orazione. 

Di cfue sorte può essere la costruzione , semplice , e figu- 
rata. La costruzion semplice , o sia regolare , è quella, che 
segue l’ ordine naturale , e le regole della grammatica, co- 
ni’ è questa del Boccaccio G. 4- i . Io ho amato , e amo 
Cuiscardo. La figurata è quella, che si allontana dall’ordi- 
ne naturale , c dalle comuni regole della grammatica, c per- 
ciò chiamasi ancora irregolare : coni’ è questa dello stesso 
Boccaccio G. io. N. i. In quella dimorando, poco , o niente 
potrebbe del suo valor dimostrare. Della figurata costruzio- 
ne parleremo a suo luogo ; ora tratteremo della semplice , 
e regolare. 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice costruzione , 
cioè T ordinata collocaiione delle parti; la dipendenza di una 
parte coll’ altra; e la concordanza di una parte coll’ altra. Spie- 
gheremo paratamente queste tre cose, e con ciò verremo a 
dare Y idea generale della toscana costruzióne. 
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Ordinala collocazione delle parli delP orazione. 

• I 

Le parti dell’ orazione nella semplice costruzione si debbo* 
no collocare . ciascuna nel suo luogo , secondo la loro natura, 
e le regole della grammatica. Sopra ciò si notino le seguenti 
regole. e . ' . 

Regola prima. 

Nel primo luogo si mette sempre il nominativo, a cui si 
attribuisce 1" azione del verbo , cd è ordinariamente un no- 
me , un pronome , o un infinito usato in forza di nome , 
come Pietro legge ; il maestro insegna ; io scrivo ; il dor - 
mire giova. 

Regola seconda. 

Quando F azione del verbo si attribuisce a più persone , 
o cose , queste appartengono tutte al nominativo , c si met- 
tono in primo luogo , unite colla loro congiunzione , conio 
Pietro , e Paolo leggono ; i fori e P erbe laguiscono. 

Regola terza. 

Al nominativo parimente appartengono gli addieltivi ade- 
renti al sostantivo , di c.ui è 1 azione del verbo , e perciò si 
pongono dopo di esso , innanzi al verbo ; come alt scolari 
morigcrati,e diligenti studiano. E lo stesso dee dirsi di qua- 
lunque proposizione incidente , la quale per mezzo del rela- 
tivo sia unita al nominativo , come Pietro , il quale voimoU 
to ben conoscete 3 è morto, 

. Regola quarta. 

Se il nominativo lia l’articolo, questo si mette sempre avauti, 
elio ivi è la sua naturai sede ; onde que" tramezzi fra ’l no- 
me , e F articolo , che si leggono si spesso nel Boccaccio , 
come il male amato giovane ; nella materiale , e grossa mena- 
te , e simili , sono iperbati , e non appartengono alla sem- 
plice costruzione* 

Regola quinta . 

Talvolta fa le parti di nominativo un verbo col suo caso. 
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Bocc. Proem. Umana cosa è avere compassione dèci! ì afflit- 
ti. E talora anche una intera proposizione. Bocc. G. o. N- 
3. Che tu con noi ti rimanga per questa sera, n' è coro. 

Regola sesta. 

Il nominativo talora si sottintende. Ciò può accadere primi e* 
Tamente in virtù del verbo il quale contiene i pronomi primiti- 
vi; onde a dire amo , vi s’ intende il pronome io , eh’ è il nomi- 
nativo , e cosi del resto; benché il Boccaccio le più volte espri- 
ma tali pronomi , per rendere più pieno lo stile. Accade ancora 
che il nominativo si debba supplire dal contesto, per non ripe- 
tere tante volte un nome. 

Regola settima. 

Dopo il nominativo si pone il verlto. Se il verbo ha 1* ac- 
compagnatura di particella sua propria , questa gli si mette a- 
vanti . perchè l’ atlìsso non è della semplice , ma della figurata 
costruzione. Se ci ha avverbio, si dee porre immediatamente do- 
po il verbo , di cui spiega gli accidenti , e le circostanze , co- 
me : Pietro ama ardentemente la gloria . 

Regola ottava. 

Il gerundio , essendo significazione del verbo , si mette nella 
sua clausola al luogo del verbo , benché il senso perfetto delia 
sentenza , c anche il tempo del gerundio da altro verbo dipen- 
da. E se il nominativo del gerundio è lo stesso con quello del 
verbo principale , si mette avanti al gerundio , ma se è diver- 
so, gli si mette dopo. Eccone gli esempi del Boccaccio G. 3. 
N. a. Prese nuovo consiglio , e cominciò in forma della 
donna , udendolo ella , a rispondere a se medesimo . 

Regola nona. 

Dopo il verbo , e ’1 suo corredo , si pongono i suoi casi , 
che possono essere uno , o più , secondo la natura dell’azione , 
come io amo Pietro : io dotto vn libi o a Paolo. Quali casi ab- 
bia , o' possa avere ciascun verbo , si potrà conoscere dalle re- 
gole, e appendici , che si daranno intorno alla particolare , e 
alla comune costruzione de’ verbi. Intanto si avverta clic il 
caso del verbo , come dicemmo del nominativo può avere più 
voci unite con copula , o qualche proposizione incidente , o uu 
verbo col suo caso , o una proposizióne intera, e queste cose 
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sirnlmenle , e col suddetto ordiue , appartengono al caso del 
verbo. Gli esempi possono esser questi : to amo Pietro , e 
Paolo , e Giovanni. Tu cari poco , sia detto con tua pace , il 
tuo onore. Pietro ama dihcrts il cioccoialtc. Il maestro pro- 
cura elio gli scolari sappiano le buono regole della gram- 
matica. 

» Regola decima. 

Se fl caso del verbo ha segno , questo si inette sempre im- 
mediatamente avanti il suo caso. Chi adunque dicesse : di bella , 
e gentil formala granile e molto crudel fuoco ec. , sareb- 
bono iperbati. 

Regola undicesima. 

Quando il caso del verbo consiste in uno infinito co’ suoi 
casi , se l’ infinito ha 1’ accusativo , gli si mette avanti , e so 
ha il nominativo, gli si mette dopo. Bocc. G. 9. N. 4 * A Siena 
se ne tornò , per tutto dicendo , sè il palafreno , e i panni a - 
ver vinto all' Angiulieri. E. G. 5 . N. g. Seco disposa di non 
mandare , ma d' andare ella medesima per esso. 

Regola dodicesima. 

In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le parti di caso 
del verbo, ma ha forza d’infinito. Bocc. G. 4 - N. 4 - Alte 
Guigfie/mo mandò significando ciò che fare intendeva ; cioè 
mandò a significare. 


Regola tredicesima. 

Il participio presento , come amante ec. , comecché nome, 
può appartenere al nominativo , o al caso del verbo. Talvol- 
ta pare ablativo assoluto , e ha forza di gerundio , e si pre- 
mette alla clausola , col suo caso avanti , o dopo. Bocc. G. 2. 
N. 8. Avvenne durante la guerra , che la reina infermò 
gravemente. Più frequentemente si adopera assoluto il partici- 
pio preterito. Bocc. G. 2. N. 8. Nè prima nella camera en- 
trò , che il battimento del polso ritornò lei parti- 

ta , cessò. 

Regola decimaquarta . 

La preposizione va sempre avanti al suo caso, come vicino 
a casa. Il relativo sempre si pone dopo 1 * antecedente , come 
Pietro , il quale studia. La congiunzione si dee metterà fra 
quelle parti , eh’ ella unisce , come Pietro , e Paolo ; Jlet- 
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f andrò , benché sta novero , fa limosina. Mal interiezione 
non ha luogo fisso , perchè noli ha relazione intrinseca al c 
altre parti : si suole contuttociò porre al principio della clau- 
sola. Bocc. G. 3. N; 8. Oh mangiano i mori i ? E. G. 0* 
N. 5* Ahi traditori , voi siete morti. 

Dipendenza delle parli dell * orazione 
P una dall ’ altra. 

Regola prima. 

fi nominativo è la base, e il fondamento del discorso , e 
da lui dipendo il verbo , siccome dal verbo dipendono g t 
altri casi. L’ addiettivo dipende dal sostantivo , a cui si ap- 
poggia ; a l’ avverbio dal verbo , di cui spiega gB accidenti. 

Regola seconda. 

Il genitivo dipende da uA sostantivo espresso, tacito, 9 

equivalente , che lo regga. 

* ' * 

Regola terza. 

L’accusativo dipende o da un verbo attivo, di cui sia* 
caso paziente, cornerò amo la virtù : o da un infinito, co- 
me disse , sé avere in ciò eri alo : o da una preposizione » 
come vado verso la diesa. 

Regola quarta. 

L’ ablativo dipende da una preposizione , che lo regga , 
Come parto da Roma : esco di casa. 

Regola quinta. 

s » . ì 

11 dativo , e il Vocativo non hanno rigorosamente dipen- 
denza dalle altre parti, li dativo è caso (ti relazione , ed e 
comune a quasi tutti i nomi, q verbi. Il vocativo ron ac- 
cenna altro chela persona , c»n cui altri parla. 

Concordanza delle parli dell ’ orazione fra sé. 

Regola prima. 

Gli addettivi concorda.no co’ loro sostantivi in genere, nu- 
mero , e' casa , come uomo virtuoso,' sontuosi palagi ; ra 
magnenim-j. 
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Eccezione prima. 

Per tutto 5 usato con sostantivi femminini , non si rende 
femminino , nè si accorda con essi , ma è come avverbio , e 
ciò è pura proprietà di linguaggio. Quindi si dice:to sono 
stato per tutto Roma : ho guardato per tutto la strada : ho 
cerco per tutto la casa , esimili. Salvati Avvertim. voi. i. 
lib. 3 . partic. i. Lo stesso succede di salvo , cioè, accennato. 
Gio : Vili. I. 3 . c. 5 . n. i. Rendigli la signoria di Lom- 
bardia , salvo la Marca Trevigiana. 


Eccezione seconda. 

Ogni cosa , benché di voce- femminina % ha senso neutro , 
ed equivale all’ omne de’ latini , e perciò si accorda coll* ad- 
diettivo mascolino , come gli altri neutri nella nostra lingua. 
Bocc. G. 6. N. 5 . Veggendo ogni cosa così discorrevole , 
e così disparuto , cominciò a ridere. Talvolta riceve addiet- 
ro femminino. Boccac. Introd. E ogni cosa di fiori , quali 
nella stagione si potevano avere , piena, e di giunchi giun- 
cata la vegnente brigata trovò. 


Eccezione terza. 

Mezzo in senso di metà non si accorda col nome fem- 
minino, di cui accenna metà. Gio: Vili- lib. 12. cap. 69. 
Essendo montato in Firenze V oriento della lega di onde 
undici , e mezzo per libbre- 12. e soldi i 5 . a fiorino. Bur- 
ciìiell. s. p. son r. Togli una libra e mezzo di castrone. 


Eccezione quarta. 

I soprannomi femminini dati a maschio si trovano coll 1 ad- 
dicttivo mascolino. Bocc. G. 7. N. 4 - Gli prieghi non gio- 
vavano alcuna cosa , perchè quella bestia ( cioè Tofano ) era 
pur disposto a volere che tutti gli aretini sapessero la lor 
vergogna. F. Giord. Pred. pag. 233 . La persona , quando è 
tribolato , e hae molta fatica , si dice , e pensa che Iddio 
V abbia in odio. 


Regola seconda. 

Quan do vi sono più sostantivi singolari uniti , l’ addiettivo , 
0 preterito, 0 participio, che loro si aggiugne , dee essere 
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plurale. Bocc. G. io. N. 7. Perdicene , e ’l padre , e la 
madre della Lisa , ed ella altresì contenti , grandissima 
fèsta fecero . 

Pegola terza. 

Se i sostantivi saranno F uno singolare , e l’ altro plurale , 
l’aggiunto potrà accordarsi Uberamente a coll’uno, 0 coll’al- 
tro. Bocc. G. 6. nel fin. Essendosi Dioneo con gli altri 
giovani messo a giocare a tavole. E G. io. N. 6. Il Pe co* 
suoi compagni rimontati a cavallo , al reale ostiere se nt 
tornarono. 

• Pegola quarta* 

• 1 

Il verbo personale finito concorda col suo nominativo e- 
spresso , 0 sottinteso , nel numero , e nellu persona. Bocc. G. 
7. N. 7. Io ti consolerò di cosi lungo desio. E canz. G. 4 * 
Che per minor marlir la mèrle bramo. 

Il verbo impersonale , che da’ latini si chiama finito , con- 
corda col suo nominativo , o con una proposizione , che ne 
faccia le veci. Bocc. G. 6. N. 0. Fidisene dentro , e slassi 
con meco , e questo non falla mai. E G. 3 . N. 4 - Bucinava* 
si eh' egli era degli scopatori. 

Il verbo infinito o è retto da un verbo, 0 da uno accusa- 
tivo. Bocc. G. 8. N. io. Essendo Salabaetto da lei an- 
dato una sera , costei incominciò a cianciare. E G. 4 - Ni 
1 . Ninna laude da le data gli fu , eli io lui operarla non 
vedessi. 

Se il nominativo è nome collettivo , gli si dà talvolta il 
verbo plurale , e non si valuta !a parola , ma la significa- 
zione. Bocc. G. 2. N. 7. Il popolo a furore corso allap i- 
gione , e uccise le guai die , lui »’ a'vevan tratto fuori. 

Regola quinta. 

Quando di due nominativi l’ uno é mascolino , 1 ’ altro fem- 
minino , il preterito , e il participio del veri» si accorda col 
mascolino, se si tratta di persane , ma se si tratta di altro co- 
se , si può accordare coi femmino. Bocc. G. 2. N. 3 . Convi- 
tati le donne , e gli uomini alle tavole, ancora alla prima 
vivanda , sojuaggiunse colui , il quale andato era in Cicilia. 
E G. 6- N. 4 . £ e cosi gridato aveste , ella ( la gru ) avreb- 
be cosi i altra coscia , e l' altro piè fuor mandata , come 
hanno fallo queste. 
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Regola sesia. 

II relativo quale coll’ articolo concorda in tutto coll’ ante- 
cedente ; ma senz’ articolo , c dinotante qualità assoluta , o 
somiglianza, concorda con ciò , che gli segue appresso, Bocc. 

G. 4 - N. 8. Quel cuore , il quale la Itela fot-luna di Ci- 
ro /amo non uvea potuto aprirei la misera l* aperse. E. G. 

8. N. 7. Seco pensando quali infra piccai termine doveau 
divenire. 

Eccezione. 

Persona , 0 altro nome femminino dato a mischio, ri- 
ceve il relativo mascolino. Bocc. G. 8. N. io. Egli ci è alcu- 
na jpersona, il quale i’ al Ir feti miserai de* ciiijuecento , , 

t hè mi mancavano , ma grossa usura ne vuole. Nov. aut. 92. 
io seno acconcio di mostrare a quella bestia , lo quale si 
mot, a si tigoglioso , che io sono rato di quella schiatta , 
che gittò la schiera de* galli giù della rocca del Campi- 
doglio. ' 

Regola settima. 

L’interrogazione, e la risposta, concordano in tutto. A T ov, 
ant. 35 . Cava/iei e , a qual donna se* lui Egli 1 ispose: so- 
no alla reina del re di Castello. 

CAPITOLO II. 

Della costruzione de verbi aitivi. 

- >3 * ' 

Tutti i verbi attivi hanno dopo di sè un accusativo signifi- 
cante il termine della loro azione , e oltre a questo possono 
avere altri casi , secondo il carattere, e l* estenzior.e della la- 
ro a. ione, come da’ seguenti ordini si vedrà. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

Tutti i verbi perfettamente transitivi , a’ quali si dà un sol 
termine di azione con uno accusativo paziente, sono di que- 
*f ordine ; e perciò quasi tutti i verbi attiv i , siccome pos- 
sono essere senza casi ulteriori all’ accusativo , così possono 
appartenere a quest’ ordine ; e molti ancora di quelli , eh? 
du latini sono riposti fra’ neutri. 
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■ * Appendici puma. 

ITanno talvolta i verdi , invece deU’accusativo paziente, un . 
Aerilo col suo caso , o un infinito col scoimi del genitivo , o 
anche sen v a. Bocc. G-4- 6 - P orre ’ io che noi prendessi- 

mo modo convenevole a servare il mio onore, E Conci. Le 
armi ùmilmente ìa sali le difendono di coloro , che di viver 
desiderano. E G. 8 . N. 3. Vuoi tu murare, che noi veggiamo' 
qui laute pietre ? 

Appendice secrnda. 

Innanzi all 4 accusativo paziente si pone non di r;ulo li» par- 
ticella di , per proprietà di linguaggio, lìo e. G*. 3. N. 8 . Lo 
ho di belli gioit ili , e di cari. 

J) pendice terra'.' 

Àfrtini terbi , i (piali ordinariamente Sino assiduti, occk 
situiti neutralmente, si fanno talora attivi di quest’ordine. 

Cenare. Bocc. G. 7 . N. r. Cenarono un poco di ear e 
salala. 

Alitare. Boce. G. 3. N. io. Quantunque amore i lieti pa- 
lagi , e le morbide camere j iù volentieri , che le povere ea-' 
panne ,• abiti. 

‘ Coi rere. Bocc. G. 9 . N.i 1 . Assai m’aggrada d* esser colei, 
che corra il primo aringo. 

Cresco e. Gio. Vii. lib. r. cap. 48 . E crebbero assai 'a 
Città di i'is a. 

Servire. Bocc. G. 4« N. a- Quivi serviva certi pescatori cri- 
stiani. • * • « 

Consentire , acconsentire , contraddire , contrastare. B. cc. 

G. 2 . 8 . Pi ima sojferrebbe di essere squartato , che tal ca- 
so contro 1' or , 01 del suo signóre , né tu té , nè in sé, ne in 
altrui consentisse. E. G. 4 . N. 8 - Egli acconsenti di dovervi 
andare a sta: e uno anno. E G. 5. N. 1 . Uccidendo chiun- 
que ciò contrastar presumesse. Passar. 1 . g4- Possono poi 
udire le confes. ioni senz’ altra hcen~ia de 'pr èti parrocchia- 
li, eziandio $’ essi di contradiccssono. 

Sapere. Bocc. G. r. N. 4- digli noi saprà persona mai. Si 
trova passivo. Passav. f. 234. Sono alcuni altri, che vogliono 
sapere ] er essere saputi: cioè per essere conosciuti. 

Sapere uno vale sùpere che sia di lui. Bocc. G. 4. N. 3. 
Poiché essi è , che Pietro tu non sai , tu .dimorerai qui 
meco. » 
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Sapere a ménte vale aver nella memoria. Boce. G. 7. N. 
io. Si fu uno il quale pareva , ehe tutti i miei peccati 
sapesse a mente. 

Sapere per lo senno a mente vale avere intera notizia. 
Calli, sist. f. 27. Ci sono molti che sanno per lo senno a 
mente tutta la Poetioa. 

Soddisfare. Bocc. G. i N. 3 . Pensò , avendolo a ciascun 
pi omesso , di volergli tutti e tre soddisfare. 

Supplire. Bocc. ’G. 10. N. 9. Acciocché io possa quel 
difetto supplire } che ora , per la vostra fretta , mi convten 
commettere. • 

Appendice quarta. 

Ci sono de’ verbi di quest’ ordine , de* quali fanno i toscani 
un uso diverso da quello , che se ne fa volgarmente. Eccone 
alcuni esempi. 

Domandare , presso a’ toscani non vai solamente chiedere , 
ma anche inter rogare , 0 richiedere di alcuna persona , ed 
è di quest’ ordine. Boce. G. 2. N. 3 . Alessandro domandò 
r oste là dove esso potesse dormire. 

incordare si usa per nominare. Bocc. G. 8. N. 9. Perchè 
ricordavate voi o Dio , o' santi ? 

Crescer e si adopera per allevare. Bocc. G. a.N. 8. Come 
fglir ola cresciuta m’ avete 

Rubare si usa per ispogliare. Bocc. G. 5 . N. 4 - Mollo 
ben sapeva la cui casa stata fosse quella , che Guido ito 
avea rubata. 

Fuggire si usa per trafugare. Gio: Vili. lib. 12. cap. 19. 
Chi avea cose rare , 0 mercatanzie , le fuggia in chiese , e 
in luoghi di religiosi sicuri. 

Sentile si usa per conoscere. Bocc. G. J>. N. 2. La man- 
dò a sentire quello , che di Mar luccio trovar potesse. 

Si stenere si usa per comportare. Bocc. G. 1. N. 1. Que- 
sti lombardi cani non ci si vogliono più sostenere. E in 
significato di pei mettere. Bocc. G. 2. IS. 6. Volle fare la 
debita riverenza , ma ella noi sostenne. E più singolarmen- 
te per arrestare un reo in corte -, senza incarcerarlo. Nov. 
ant. 3 . Fece, sostenere lo cavaliere ; cioè ai restai e nella cor- 
te del re Alessandro. 

.Usare in quest’ ordine si adopera per frequentare. Bocc. G. 
3 . Pi. 4 - lisa va molto la chiesa. 

Valeie si usa per meritare. Bocc. G. 1. N. 10. CU io ami , 
questo non dee esser maraviglia ad alcuno savio , e speziai- 
melile voi , perciocché voi il valete. 

Tenere si usa per pigliare, ma solo nel presente delfini- 
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perativo , nel singolare del quale si dice te in vece di itene. 
Bocc. G. 7. N. 2. Te questo lume , buono uomo , e guata . 
8 ' egli è .netto a tuo modo- E G. 8. N. 1. Madonna , tenete 
questi danari , e daretegli a vostro manto. 

Lasciare stare fa figura quasi di un solo verbo , e vale 
il latino praeterire. Petrar. son. 210. Perchè morte fura Pri- 
ma i migliori , e lascia stare i rei. 

Togliere , e torre per prendere è molto famigliare a’ to- 
scani. Bocc. G, 8. N. 2. Togli quel mortaio, e riportalo al- 
la lìelcolore . - , 

Togliere , e torre via per levare. Bocc. G, 9. N. 1. Cosi 
questa seccagine torrò via. 

Toccare per commuovere. Bocc. G. 3. IN. 8. Questo ragio- 
namento con gran piacere toccò P animo dello abate. 

Morire si usa ne* preteriti per uccidere. Bocc. G. 9. N. 5. 
Disse Bruno pianamente: vedestila ? Rispose Calandrino : 
oimè , si ; ella m' ha morto. ' 

SECOND ’ ORDINE DEGLI ATTI fi. 

I verbi di quest’ ordine j ' oltre 1’ accusativo paziente , am- 
mettono un genitivo esprimente la materia, o quasi materia 
dell’azione del verbo. Bocc. G. 6. N. io. Vedendo carboni in 
un canto della camera , di quelli la cassa empirono» 

Appendice prima. 

Menare smanie , menare orgoglio , modi toscani , appar- 
tengono a quest’ ordine. Carlo Dati prose Fiorent. p. 1. voi. 
4.. orai. 9. Desiderabile è la nobiltà , ancorché di lei sola 
alcun non debba menar orgoglio. 

Appendice seconda 

\ t \ . ' *\ * 

Auche in quest’ordine ci sono verbi di particolare osserva 
zionc. Eccone alcuni. 

Servire significa prestare y o dare Bocc. N. 3. Il giudeo 
■liberamente d’ ogni quantità , che il Saladino il richiese , 
il servi. - • 

Diservire si usa per nuocere. Bocc. G. 9. N. 1. Colui } 
che forse già d’ alcuna cosa gli diservi. 

Fornire si usa per provvedere. INov. ant. 82. E poi for- 
nirmi di certe cose i deile quali io ho mestiere. E cosi 11- 
fornire. Passay. pag, 203. Accendeva le lampane , e rifor- 
nì vale à' olio. 
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r i \ Drita costrralbrte toscana. 

Adagiare vate somministrare altrui le sue comodità. Baco . 
G. 2. N G. Gli ebbe eli tutto dà , che bisognò loro , e ili 
piacere era , fotti adagiare. 

Giarare si usa por affaticare. Bocc. G. 3 . N. 9. 'Non 
volle più la gentildonna gravare ili tal servigio. 

Sperare si usa por aspettare. Bocc. G. a. A. 3 . Del qua* 
1« non sapeva che si dovesse «{«rare allro , che male. 

Rimprocciare vale biasimare con i scherno. Gio. Vili. lib. 
9. cap, 321 . Fecionsene beffe , rimprectiando ijioi enti/ii di 
lor vilfade. 

Ripigliare, vale riprendere. Bocc. G. 3 . N. 3 . A va' sta 
bene di cosi falle cose , non che gli amici , ma gli stra- 
ni ripigliare. 

Rat/are si usa per gusti gare. Bore. G. 7. N.-S. Nd ti p.v 
ghoreuio di questa , e di quella. 

TERZI ORDINE DEGÙ ATTIVI.- 

I verbi di quest’ ordine , dopo l’accusativo paziento 
mettono un dativo , eh’ esprima il termine , il quale riceva- 
P azione del verbo. Bocc. G. 2. N» ì». Possessioni , e case cb 
ha date. 


Appendice pi ima.- 

Ci sono gl' infrrscritti verbi di particolare osservarono’. 

Attcmre vale os-ervar la promessa. Bore. G. 8. N. 
Tù/ti siete cosi gran promettitori , e ■ o eia non alienate' 
altrui nulla. 

Disdire vai proibire. Bocc. Nini'. F-.'esol. st, 27. Se ri ut 
che paura mel disdice. . 

A; porre si usa por incolpare a torto. Bocc. G. 7.. N. 3 . 
Appi irle questo per tscusa di sé. 

Api ire si usu per manifestare. Bocc. N. 3 . Cispose J’a- 
prirgli il può bi og o. 

. Recare si adopera per riferire. Bore. G. 8. N. 9. Np gua- 
ri dopo queste novelle gli recarono * dipintori, di’ egli era 
per 1 icevuto. * 

Apprestare vale apparecchiare. Foce. G. 2. N- 2. La 
donna Rifece apprestar panni stali del marito di lei. 

Ann cerare vai numerare. Bocc G. 2. N. 1. E di pre- 
sente gli annoverò i danari. 

Servire si usa per restituire . Boce. G. .9. N. 4 » Perché 
n » mi vuol tu migliorare qui tre soldi ? Non credi tu 
duole gli 7 essa ancor servire? 
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Appendice seconda. 
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Appartengono a quest’ ordine molti modi di dire eleganti , 
e propri della lingua toscana. Eccone alquanti. 

Contendere una cosa vale impedii ne il conseguimento. 
Gio. Vili lib. 8. cap- 4 ° Contestino loro il passo. 

Far veile: e vale dare ad intendere, Bocc. G. 7. N. 9. 
Fattigli chiamare amenduni , fece lor vedere che la boc- 
ca puliva loro. 

Tenere uscio , porta , entrata , e simili, si adoperano per 
vietar C ingresso Bocc. G. 7. N. 5 . E quale uscio ti fu 
mai in casa tua tenuto. 

■ Tener favella vale restar di .parlare al alcuno per 
isdeqno. fioco. G. 8. N. Tenne li l’avelia intino a ven- 
demmia. 

Tener credenza vale tener segreto. Bocci G. 3 . N. 1. 
Se io credessi .che tu mi tenessi credon a t io ti direi un 
pensiero che io ho avuto più volte. 

Cogliere , 0 porre cagione vaio a 'curare , incolpare . 
Nov. ant. 72. Fu consigliato che cogliesse cagione a un 
ricco giudeo , e poi gli togliesse il mobile suo." 

Toire il capo , 0 la lesta a uno vale infastidirlo. Fi- 
renr. Lucid. att. 2. se. 1. Deh di grazia non mi torre la 
testa. 

Rendere la grazia vale perdonare. Boec. G. 2. IS. 3 . 
Tanto col re adoperarono , e/t’ egli le rendè la grazia sua. 

QU.IR r ORDINE DEGLI ATTIVI. . 

I verbi di quest’ ordine , oltre all’ accusativo paziento , 
ne ammettono un altro , eli’ esprima alcuna qualità del sog- 
getto deli’ aziono del verbo. Eccone alquanti. 

Giudicare. Bocc. Iiitrod. / quali non che altri , ma Gei* 
He no, ' ’pocrate , o Esculupio ai rieno giudicali santissimi. 

Riputare. Bocc. N- ult. Savissimo riputarono Gualtieri. 

Credere. Bocc. G. 3 . N. 7. Noi piagnemmo colui , cb« 
noi credevamo Tedaldo. Ed altri. • 

Appendice prijna. 

Sonei gl* infrascritti verbi di particolare osserva. 'tono. 

Sentire si usa per credere. Bocc. G..2. N. 9. Non ti 
to di sì grosso ingegno , che ec. Si sotti » tende 1 ’ accu» tic 
vo uomo. 
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1)6 Della costruzione toscana. 

Trovare sì usa per sentire ■ Bocc. G. 4 - N. 8. Toccandolo 
il trovò, come ghiaccio , freddo. 

Tener per giudicare ■ Bocc. G. 2. IN. 6 Currado avendo 
costui udito si maravigliò , e di grand’ animo il tenne* 
Supplisci uomo. 

Fare per dar taccia, Bocc. N. 6. Dunque hai tu fatto lui 
bevitore , evaso dei vini solenni. E -anche per riputare , 
giudicare. Dante Infer. cant. io. Che l’ anima col corpo 
morta fanno. • •* 

Appendice seconda. 

Eleggere presso Giovanni Villani lib. i. cap. 27. si tro- 
va col dativo. Per lo comune bene della repubblica elessero 
a re , e loro signore Ninna pompilio. 

Lasciare , instituire , e sostituire erede , forme di par- 
lare legali , appartengono a quest’ ordine ; con quest’ avver- 
tenza , che erede , benché si tratti di femmina , si fa ma- 
scolino. Bocc.' G. 5 . N. 9. Fece testamento , ed essendo ric- 
chissimo , in quello lasciò suo erede un suo figliuolo... e 
monna Giovanna , ( se avvenisse , che si figliuolo senza ere- 
de legittimo morisse J suo erede sostituì. 

QUINT ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I verbi di quest’ ordine dopo l’ accusativo paziente, ne am- 
mettono un’ altro con le proposizioni ad , o in, che accenni- 
no movimento ad alcun termine , oline. G. 6. N. 2. Fece un 
magnifico convito , al quale invitò una parte de' più onore- 
voli cittadini. E G. 5 . N. 3 . Gittò la sua lancia nel fieno. 

Appendice pi ima. 

I verbi di quest’ ordine di particolare osservazione sono i 
seguenti. 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc. G. 2. N. 6. Es- 
sendo la festa grande , e convitati le donne , e gli uomini 
alle tavole ancora alta prima vivanda. 

Condurre si usa per indurre Bocc. G. 2. N. 6. Con la 
maggior fatica del mondo a prendergli y ed a mangiare la 
condusse. 

Scorgere si adopera per guidare. Petrar. canz. 49 Scor- 
gimi al miglior guado. 

I accomandare si usa per legare. Bocc. Amet. f. 7. Rivolta 
a’ cani , quegli cogli usati legami attaccati alla presente 
quercia raccomandò. 
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Libro secondo. ivj 

Accomandare Tale lo stesso. Boce. G- 4 * N. 8. Accomanda- 
to bene l’un de’ capi della fune a un forte bronco , per 
quella si collo nella grotta. 

Recare si usa per indurre. Bocc. G. 2. N. 9. Io mi ere - . 
derei in brieve spazio di tempo recarla a quello , che io ho 
già dell’ altre recate. 

Appendice seconda. 

Appartengono parimente a quest’ ordine i seguenti modi 
di dire. 

Mettere una cosa in non cale , in non calere , 0 a non 
calere , vale non curarsene , non fame conto. Tes. Brun- 
1. 8. cap. 34 * Vostre ricchezze f oceano a voi molte cose 
mettere in non calere. 

Rimettere in arbitrio. Bocc. G; 1. N. 7 ‘ Nel su0 arl)Itrio 
rimise 1’ andare , e lo stare. 

Sposare a moglie. Gio. Vili. lib. 8. cap. 87. Sposò la 
contessa Margherita a moglie. 

Avere a capitale vale stimare una persona , o cosa, ben- . 
chè soglia usarsi passivamente. Passav. pag. 223 . Seguita 
che la sua dottrina sia ispregiala , e non avuta a capitale. 

F. Giord. pag.- 61. Avvegnaché sia grande non v è avuto % 
a capitale. 

SEST’ ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I verbi di quest’ ordine , dopo 1’ accusativo paziente , am- 
mettono uno ablativo , che accenni prezzo , istromento , mo- 
do , e simili , o senza preposizione , 0 colle preposizioni per, 
con , in , a , di. Eccone alquanti. 

Vendere , pagare , apprezzare , stimare , e simili rice- 
vono nell’ uso il prezzo in ablativo senza preposizione , e sì 
dice : io ho stimalo , pagato , venduto un cavallo venti scudi. 

Cercare Passav. i. 21 3 . Gli uomini le vanno cercando 
per vie distorte. 

Conferire. Passav. f. 23 1. N’ andò in Gerusalem a s. Pie- 
tro , e a s. Jacopo a ragionare , e conferire con loro tutto 
ciò , che gli era intervenuto. Ed altri. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione- 

Ordinare si usa. per restar d’ accordo. Bocc. G. 3 . N. 6. 

Con lui ordinò quello , che a fare , o a dire avesse. 

Tornare per riporre. Bocc. G. 3 . N. 8- Tacitamente il tor- 
narono nell* avello. 

Racconciare per rappacificare. Gio, Vili. lib. S. cap. So* 
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uff Delta costruzione tóscana. 

Lo re parlamentò con lui con belle parole, per racconciar-* 
Io con messer Carlo di Valos. 

Appendice seconda. 

A quest’ordine appartengono i modi di dire, che seguono. 

Battere , e ferire ricevono il caso dell’ arme colla preposi-' 
rione di , per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. cap. 
9. Allora un barone del re lo batteo forte d’ un bastone. 

Morire nel participio ; per ammazzare , riceve il caso col- 
la preposizione di. Petrur. canz. 20. Che questo è ’lcolpo , 
di che Amor m’ha morto. 

Porre pena in una cosa, modo francese , vale 1 impiegar- 
vi cura , e fatica , Bocc. G. 8. N, 7. Seco diliberò del tutta 
di porro ogni pena, ed ogni sollecitudine in piacere a costei. 

SETTIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I verbi di quest’ ordine , dopo 1’ accusativo paziente , am-' 
mettono ano ablativo dinotante separazione , colla preposizkK 
ile da , o altra particella equivalente. Bocc. G. ro. N. 4 * Ornai 
da ogni promessa fattami io v’ assolvo. 

. . C * 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Accattare usato "assoluto vai mendicare ; ma col caso ulte- 
riore di quest’ ordine , usato attivo , vale prendere in pre- 
stanza. Bocc. G. 8. N. 2. nel tit. Accattato da lei un mor- 
taio , il rimanda. Tesor. Brun. lib. 2. cap. 4 - 6 - Provano a 
savi , che la luna accatta dal sole lo risplendente lume. 

Riconoscere una cosa da uno vale confessare d' ai'erlcs 
ricapita per sua grazia, eh’ è 1’ accevtum rtferre de latini. 
Dant. Parai, canfr. 81. Dal tuo potere , e dalla, tua bontate 
Riconosco la grazia, e la vii tute. 

Mutare si usa per toglier via alcuna cosa da un luogo. 
Bocc. G. 8. N. 6. Se egli noi muta di là , ove. egli era teste. 

J^ar lire ai asa per allontanare- Bocc. G. 3 . N. 9. Egli uvea 
1 ‘ anello caro , né mai da sé il partiva. * . 

Divellere vale lo stesso che in latino. Bocc. G. 7. N. g. 
Lui per un picciola lucignolelto preso della sva barba , « 
ridendo , sì forte il tirò , che tutto del mento glielo divelse. 

Sceverare vai separare. Albcrtan. tratt. x. cap. 4 $. Le co- 
minciamento della superbia de(f uomo fa sceverare 1 uonnr 
da Dio. 
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Libro secondo. - ng 

Disto) nave vale svolgere, dislorre ■ Liv. M. Voi vi tro- 
ta'/ Hate di spaventare la plebe , e di distornarla dallo 'uten- 
dimento della novella legge. 

Ritrarre vale Io stesse. Petrar. canz. 48 * Da mille alti ino- 
nesti 1" ho ritratto. 

_ Prosciogliere vale assolvere. Passa v. f. gl. Non ogni pre- 
te puote prosciogliere da ogni peccalo. . 

* k 

Appendice seconda. 

A quest’ ordine appartengono i modi di dire, che seguono. 

Levare dal sagro fonte vale tenere a battesimo. Bocc» 
G. i. N. a. Giannotto il levò dal sagro fonte , e nomino Ilo 
Giovanni. 

Accattar parola vale impetrare. Non. ant. £7. Pregan- 
dolo per amore , che accattasse parola dal re che un solo 
torneamento si facesse con sua licenzia. 

Toglier di vita , di terra , o del mondo vale ammaz ci- 
ré. Bocc. Introd. Oltre a cenlontilia creature umane si ere- 
de per cerio essere stati di vita tolti. , ■ , 

•CAPITOLO ni. 

De' verbi assoluti. 

1 » 

Verbi assoluti si chiamano qnolli , che non hanno raso al" 
cuno dopo di sè , e tali sono d’ ordinario gl’ intransitivi , n 
molti ancora de' transitivi imperfetti. 'Anzi talvolta anche i ver» 

' l>i transitivi perfetti si adoperano a guisa di assoluti, e si di- 
ce : io amo, io leggo ec. , senza esprimere alcun caso. 0- 
ra di que’ verbi , che si adoperano assoluti , addurremo quel- 
li sol incute, che sono degni di particolare osservazione. 

Rompere assolutamente vale far naufragio. Dante Convir. 
f. 200 • Per lo impelo del vento rompete, e perdete voi me- 
desimi. Quando il discorso non è di naufragio, e si vuol usa- 
.re la simrglianza del naufragio, si dice rompere in metro. 
Passav. f. 1. Parla il santo dottore della penitenza , per 
sùnig/ianza di coloro , che rompono in mare, 

Arrossare per divenir rosso. Bodc. G. t. N. io Con al- 
cuna parolelta leggiadra fare altrui arrossare. 

Sedere si usa per regnare , dominare , presedere , quando 
si parla di papi, 0 di .vescovi. Bocc. Vit. Dant. f. z 34 . Con 
volontà , e mandato di Clemente papa quinto , il quale al- 
lora sedea , fu eletto in re de’ romani. 
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1*0 Della costruzione toscana. 

Parere si usa per apparire. Vit. Crisi. Ora si parranno 
» tuo' malefici, ora si parrà la sapienza tua. 

Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione. Bocc. 

N. 3 . Tu sei savissimo , e nelle cose d' Iddio senti molto 
avanti. 

x . Trapassare si usa per morire , ed è voce di origine 

Franzese. Bocc. G. 2. N. 7. Il quale non islelle guari , che 
trapassò. 

Trai're parlando di cavalli , muli ec. vale tirar calci. 
Nov. ant. 91 11 mulo trasse , e diegli un calcio nel capo 
tale , che T uccide. 

Trasandare si usa per eccedere i termini del convene- 
vole. Bocc. G. S. N. 1. Quantunque in alcune cose... tra- 
sandasse , nondimeno Arislippo pazientemente il sosteneva. 

Si usa anche in attiva significazione , coll’ accusativo per tra- 
scurare. Davanz. Tac. Ann. lib. 2. Area trasandato T eser- 
citarle ■ 

Adombrare , o aombrare , o ombrare , concepir sospetto , 
e spavento , e dicesi più comunemente delle bestie. Bocc. G. 

9. N. 9. V’ ebbe un mulo , *7 quale adombrò. 

Incespicare , o incespare , avviluppare i piedi in cespugli t 
o in altre cose simili, che impediscono 1’ andare, inciampare . 
Passav. pap. 207. Se incespicasse, 0 cadesse non dee anda- 
re più oltre. 

Intristire vale o divenir cattivo , che i latini direbbono 
depravavi ; 0 non venire innanzi , non crescere , che il lati- 
no direbbe tabescere. Tass. Aminta atto 2 se. 2. Il mondo 
invecchia , e invecchiando intristisce. Crcsc. lib. 5 . cap. i 4 - 
Ancora innestala la delta pianta nelT olmo , secondo che 
dice Palladio s’ appiglia , ma molto intristisce. 

Trasognare vai farneticare , essere come fuor di se. 
Fran. Saccb. Nov. 206. Andossene al mulino tutto tristo , 
trasognando. Quindi trasognato , cioè stupido. Bocc. G. 7. 

N. 8. Arriguccio stava come trasognato , e voleva pure dire. 

Volger per correre di tempo. Petrar son. 48 - Or volge, 
Signor mio , T undecim anno , Ch i'fui sommesso al dispie- 
tato giogo. ' ’ 

Usare per bazzicare. Bocc. G. 8. N. 10. Venne sene dove 
usavano gli altri mercatanti . 

Trarre presso a’ toscani si usa per accorrere , e concor- ' 
rere, Fran. Saccb. N. i 84 - tit. Quando gli arde la casa , 
ninno vi trae. 

Muovere si usa per andare. Petrar. canz. 5 . Or muovi , 
non smarrir l* altre compagne. 

Verzicare vai mostrare la prima apparenza del verde, 
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Librò secondo; t rii 

e dlcesi delle piante, e simili. Cresc. lib. 2. cap. g. Corniti - 
cerò e da capo a verzicare , e far frutto. 

Verbi neutri passivi , usati da’ toscani come assoluti. 

t - 

Affogare per affogarsi Bocc. G. # 2. N. 4 - A quella , e 4 a 
y<ir reggiamo a coloro , cÀe per allogar sono , quando pren- 
dono alcuna cosa. 

Affondare per andare a fondo. Gio Vili, lib 9. cap. 61. 
E più galee delle sue affondarono in mare con le genti. 

Agghiacciare per divenir freddo. Bocc. G. 8. N. 7- Egli 
n* ha tutta notte tenute in bistento , e te ha fatto agghiac- 
ciare. 

Aggravare per peggiorare della malattia Gio. Vili. lib. 8. 
cap. 18. E là portato non migliorava , ma quasi più forte 
aggravava. 

Ammalare per ammalarsi. Gio. Vili. lib. 8. cap. i 4 * Av-. 
venne che il detto patriarca ammalò a morte. 

Ammutolire , die gli antichi dicevano ammutolare per la- 
cere. Mor. S. Greg. li!». 4 * Prol. Videli per rispetto delle 
sue percussioni ammutolire. 

Annegare per annegarti. Gio. Vili. lib. j. cap. 28 II qual 
Tiberino airacgò nel fumé d’ Albula. 

Annighiltire per divenir lento, pigro , negligente , infin- 
gardo. Passav. pag. 37. Esei\ùando , e non lo lasciano an- 
nighillire , ed essere ozioso . . 

Impoverire per divenir povero. Bocc. G. 2. N. 8. Tre 
giovani male il loro avere spendendo impoveriscono. 

Inf ermare per ammalarsi. Bocc, G. 2. N. 8. La reina di 
Francia internò gi'avemente. 

Prosperare per avere prosperità. Bocc. G. 1. IN. 2. La 
quale egli potea vedere , siccome santa , e buona tempri 
prosperare , ed aumentarsi. 

Sbigottire per ricevere timore. Bocc. G'. 6. N. 7 La donna , 
senza sbigottir punto , con voce assai piacevole rispose. 

CAPITOLO IV. 

• * 

Della costruzione de* verbi neutri. 

I vcrlfi neutri convengono in ciò cogli attivi , che non si- 
gnificano passione alcuna , anzi accennano azione: ma sono 
in ciò differenti, che non significano, come gli attivi, aziona 
perfettamente transitiva, ma intransitiva , 0 transitiva imper- 
ala. 
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* 3 * Della costruzione toscana, 

PIUM’ ORDINE VE’ NEUTRI. 

I verbi di quest’ ordine ricevono due nominativi , uno avan- 
ti esprime il suggello dell’ azione , 1 altro dopo, che accenna 
1' essere , il nome , o alcuna qualità del soggetto medesimo. 
Eccone alquanti. 

Essere. Bocc. G. 4 - N. 8. Io sono uomo , come gli altri , 
e, come voi vedete, io non sono ancor vecchio. , 

Parere ■ Bocc. G. a- N. 2. & abbattè in alcuni , i quali 
mercatanti parevano. Ed altri. 

Appendice prima. 

■ Essere si trova coll’accusativo dopo. Bocc. G. 7. N. 7. Cre- 
dendo esso , ch'io fossi te, m' ha con un bastone tutto rotto . 

„ Si trova parimente la terza persona singolare del preseti 
te dell’indicativo di essere accordata col plurale. Bocc. G. 8. 
VI. 2 E non è ancora Quindici di , che mi costò da Lotto 
rigattiere delle lire ben otto. E G. 1. 1. IN, 9. Poche vol- 
to è mai , eh’ io mi lievi la notte. 

Appendice seeonda . . 

f verbi di particolare osservazione sono i seguenti. 

'• Stare si usa per essere Bocc. G. j, N. 2. Io rigido , e 
duro 6tava a' suoi conforti. 

Tornare si usa per essere di nuovo ciò, che albi era 
innanzi. Bocc. G. 7 . N. 5 . Ravvedili oggimai , e torna uo- 
mo-, come tu esser solevi. 

Venire si usa per divenire Bocc. Ninf. Ficsol. E crescen- 
do Pruneo venne si bello Della persona. 

SEGONI J ORDINE DE’ NEUTRI . 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un genitivo espri- 
mente materia, 0 fine, ovvero uno infinito eoH segno del 
genitivo , 0 ancora senza segno alcuno. Albcrtan. cap. 12. 
Quegli abbisogna di 2>oco, che poco desidera. 

Appendice prima . 

I[a quest’ ordine m'olti verbi di particolare osservazione. 
Ecco i più notabili. • 

Porre si usa per deliberare. Frane. Saccli. Op. div. pag. 

* a 3 . Era loro hanno posto d’ uccidermi, 
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Libo secondo. ii 3 

Tenere si usa per avere qualità. Bocc. G. 7. N.. 1. Ta- 
cendo egli del semplice. 

Jnjingerai per. dissimulare. Bocc. G. 6. IS\ 3 . Come savio, 
fi intìnse di queste cose niente sentire. 

1 ifinare per disistere. Bocc. G. 3 . N. 3 . Né di piagnere la 
sua sventura , e quella di Pietro non rifinò. 

Mancare si usa in senso del destituì , deficere, carere de’ la* 
lini. Bocc. G. 3 . N. 9. Non volendo della sua fé mancar e, 
sei fece chi nnare. EG. 2. N. 4 - Trovandola molto leggi e- 
ri f assai mancò della sua speranza. 

Degnare vaie mostrar d' apprezzare altrui. Petrar. cana. 
17. Ella non degna di mirar si basso. E con elissi presso 
al Passar. pag. io 4 - Ella non degna sì basso. 

Osare vaio ardire ; ma si trova quasi sempre col solo in- 
finito dopo , e senza la particella di. Bocc. G. 7. IV. 5 . Non 
osava farsi ad alcuna finestra. 

Usare vale costumare ■ Bocc. G. 2. N. 2. E voi , gentil- 
uomo , che orazione usate di dire ? 

Appendice seconda. 

A quest" ordine appartengono i seguenti modi di dire. 

Amar meglio per voler piuttosto , frase Fra.nzese. Boc«. 
G. 1. Io amo molto meglio di dispiacere a queste mie carni, 
che facendo agio loro , io facessi cosa , che potesse essere _ 
perdizione dell ' anima mia. 

Sojferir f animo , o 7 cuore vale aver animo. Bocc.G. 5 . 
N. 10. Come ti sofferiva /’ animo di dir di lei , sentendoti quel 
medesimo aver fatto che ella fatto avea ? 

Essere bene o male di alcuno vale essere in sua grazia, 
o disgrazia , Bocc. G. 10. N. 4 - Perché mal dallVi/nore della 
donna, era, piodestà chiamalo di Modena , vi andò. Gio. 
Vili. lii). 1 1 cap. 6. Se fosse stato bene di loro , la scon- 
fitta , eli ebbe a Ferrar- a la sua gente , non avrebbe avuta. 

Sentire per aver qualità. Bocc. G. 9. 3 N. 10. prine. lo , 
il qual saito delio scemo , anzi che nò , più vi debbo esser 
caro. 

Sentir di sé vale aver senso. Bocc. G. 8. N. 7. lo son 
lutto divenuto si freddo , che appena sento di me. 

Passar di vita vale morire. Bocc. G. 4 * N. 6 .'Dopo non 
guari spazio passò della presente vita. 

Morire , col genitivo di cosa , significa o essere agitato 
da qualche passione , come moi ir di rabbia , di sdegno , 
delle risa cc. , o aver gran bisogno di checchessia ', coma 
morir di fame, di'sele , di sonno ec ; 0 pure con due gè* 
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nitivi di Cosa si usa per esprimere gran, desiderio dì una 
cosa , dicendo morir di voglia di checchessìa ■ Bocc. G. 9. N. 
3. Ma pel certo , se io campo di questa , ella se ne potrà 
ben prima morir di voglia. 

Morir di suo male vale morir di morte naturale . 

Gio. Vili. lib. 9. cap. 119. Al detto assedio di Padova 
mori Uguiccione della Faggiola di suo male . 

Fallir della promessa vale mancar di parola. Gio: Vili, 
lib. 11. cap. 4.0. Della quale promessa falli, siccome fel- 
lone , e traditore. 

- * - , * *• • t 

TERZ ’ ORDINE DE' NEUTRI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un dativo espri- 
mente oggetto , o fine : Passav. p. 3i. Allora possiamo cre- 
dere di piacere a Dio , quando dispiacciamo a coloro , che 
dispiacciono a lui. 


Appendice prima. 

Ila quest’ordine molti verbi di particolare osservazione. Ec- 
cone alquanti. _ 

Giovare p r dilettare , piacere- Bocc. G. 5; N. 0. Poiché 
Filostralo ragionando in Romagna è entralo , a me per 
quella similmente gioverà d'andare alquanto spaziandomi. 

Aggradire , e aggradare per piacere. Bocc. G. 3. N. 3. 
Tempo è , che per me si faccia quello , che vi aggradirà. 
E G. io- N. 3. Prendila adunque , s' ella t’ aggrada , io te ne 

jyriegO' 4 " w 

Putire per dispiacere. Bocc. G. 7. N. 8 Se ne gli dareb- 
be sì fatta gaztigatoja , che gli putirebbe. . 

Garrire vale sgridare. Passav. f. 63. Venendo ciò a no- 
tizia del padre garrinne alla figliuola , ed ebbelane in odio. 

Bastare , oltre all’essere a sufficienza , significa ancora 
avere idoneità, o tempo per fare una cosa , mettendo la 
persona in nominativo Bocc. G: 8. N. q. ~E bastami d essere 
stalo una volta schernito giorn. io. n. 6. Molto più si con- 
viene nelle scuole tra gli studianti, che tra noi , le quale 
appena alla rocca, e al fuso bastiamo. 

Soprastare per indugiare • Bocc. G. 6. princ.. Delle setta 
volte le sei, soprastanno tre , 0 quattro anni più , che non 
debbono a maritarti. ' 

Penare per indugiare , o aver difficulta. Bocc. G. 2. N. 5 ■ 
Mentre eh' io penerò a uscir dall ’ arca , egli se n’ andran- 
no pe’ fatti loro. 
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Prendere si usa pCr cominciarci Bocc. G. 2. N. 7. Lascia- 
tomi prestamente , presero a fuggire. 

Sostenere per reggere , resistere. Frane. Sacch. Nov. 8a. 
tit. Volendo vedere come sostiene al bere , il fa provare 
con un gran bevitore suo famiglio. 

Ubbidire si usa non solamente attiro della prima , ma an- 
cora neutro di quest’ordine. Bocc. G. 8. N. io. Male hai i tuoi 
Maestri ubbiditi. Passar, pag. 164. La sua signoria , alla 
quale tutte le cose ubbidiscono. Usare per frequentare. 
Bocc. N. 1. A chiesa non usava giammai. 

Appendice seconda. *■ * « 

Appartengono a quest 1 ordine le seguenti forme di dire. 

Ridere a uno vale moslrarsegli amico per ingannarlo. 
Vit. SS. Pad. tom. a. pag. 61. Élla mi cominciò a mostrare 
amore , e ridermi , e presentarmi. 

Esser presto rale esser pronto. Bocc. G. 2. N. 1. Signor 
mio , io son presto a confessarvi il vero. 

Saper grado rale avere obbligazicne. Lir. M. Non ne 
seppono Uè grado , nè grazia allo 'mperatore. 

Star beile ad alcuno rale convenire. Bocc. G. 8. N- 4 - All* 
quale questi steano oggimai bene. 

Vale anche meritare. Bocc. G. 6. N. 3 . Avvegnaché egli 
mi stea mollo bene , che io non la dovea mai lasciar salir 
disopra. 

Vale parimente a Formar certe frasi, che significano essere 
ben disposto. Bocc. G. 8. N. 9. Mi stanno bene le gambe 
in sulla persona. E G. 8. N. io. Essendo egli bianco , e bion- 
do , e leggiadro molto , e standogli bene la vita. 

Tornar bene per essere di utile , o di piacere. Senec. 
de’ Benef. Varchi lib. 4 * cap. 24. Coloro , i quali sono grati , 
perchè toma loro bene così , non sono grati , se non quan- 
do , e quanto torna ben loro. 

Tornare per riuscire. Bocc. G. 5 . N. x. Cosa , che a vergo- 
gna le potesse tornare. 

Venire a grado per piacerei Bocc. G. 2. N. 9. Lo inco- 
minciò a servire si bene, e si acconciamente, ch’egli gli 
renne oltremodo a grado. « 

Venire in concio per essere opportuno. Bocc. G. 4 * N. * 
io. Se’l maestro non l' ha riposta in casa , verrà troppo in 
concio a’ fatti nostri. 

Venir meno per mancare , c fuggir l’animo nel mede- 
simo senso. Bocc. G. 8. N. 7. Quasi come se il mondo sotta 
i piedi le fosse Tenuto meno , le fuggi /’ animo. 

6 
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Venir meno per mancar di parola. Bocc. G. 5 . N. i, Ili. 
spose , sé averla promessa a Pasimunda nobile giovane 
Rodi ano , al quale non intendeva venir meno. 

Voler bene vale amare. E se si vuole accrescere la si- 
gnificazione , si dice meglio. Bocc. G. 8. N. c>. Dove non era 
niuno grande , nè piccolo , nè dottore , nè. scolare , che non 
mi volesse il meglio del monda. E la forza del superlati- 
vo si esprime con queste forme : volere il meglio del mondo : 
volere tulio il suo bene: volere un bene matto. Bocc. ivi. 
A cui io voglio tutto il mio bene. Malmant. cant. a. st. ao. 
Ma d’ accordo volevansi un ben matto. 

Voler bene figuratamente. Bocc. C. 9. N. 8. Con le pugna 
lutto il viso gli ruppe , nè gli lasciò in capo capello , che 
ben gli volesse : cioè che non fosse sompig liuto. 

Con ere agli occhi , alla vista ec. vale abbattersi a ve- 
dere ec. Bocc. G. 1. N. 7. Il primo uomo , che agli occhi 
gli corse, fu Primasso. E Amet. n. 72. Alla vista gli corse 
il viso della madre. E Fiamm. iib. 4 - n. 74. E come aleuti 
bel volo , o nolabil corso vedea , cosi mi correa alla boc- 
ca : o Panfilo , ora ci fossi tu qui a vedere. Dante lui. 
cant. a- L tanto buono ardire al cor mi corse, Ch’ i’ co- 
minciai come persona franca. 

QUART ORDINE DE NEUTRI. 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè uno accusativo , 
non già veramente paziente , ma o un verbale , o simile , 
Spiegati vp dell’ azione , o qualità nel soggetto. Eccone al- 
quanti. 

Vivere. Bemb. Asci. Iib. 2. Questa vita , che noi viviamo 
di fatiche innumerabili è piena. 

Sognare. Passav. pag. 262, Il villano soj na l’aratro, e’ 
bovi, c '1 marrone , e la vanga. 

II verbo potere si può ridurre a quest’ ordine , perchè il 
caso , che ha dopo di sè , non ha forza di accusativo pazien- 
te , ma è termine di relazione alla qualità del soggetto, e 1’ 
azione circa questo termine è accennata dal verbo in poten- 
za , ncn già in atto. Quindi il verbo potere il più ha dopo 
di sè I - infinito. Bocc. Introd. Voi potete così com ’ io molle 
•volle avere udito. E. G. 5 . in princ. Nè noi possiamo di- 
morai colte muse, E talvolta' si tace l’ infinito. Bocc. G. 7. 
IS\ 6. Sempre non può l'uomo un cibo, ma desidera di 

' ixiriare. Vi s* intende sojfeiire. Fireuz. Asin. pag. 281. Io 
et a un" asinaecio , che non poteva la vita ; vi s’ intende 
leggete. 
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Appendice seconda. 

Menar la vita, o * giorni son modi appartenenti a que- 
st* ordine , e vagliono 3 latino viiam , o dies ducere, fioco. 
Fia-m. lib. 2. n. 2. In cosi lieta,, e gioiosa vita menava 
i giorni miei. Grad. s. Girol. c. 1. E signore di tutti coloro t 
che buona vita menano. 

QUINT ÓRDINE DE' NEUTRI. 

I verbi di quest'ordine hanno dopo di sè uno accusativo 
colle preposizioni a, per , 0 in, che accenni movimento ad al- 
cun termine, 0 fine. Bocc. Introd. Ed ecco entrar nella 
chiesa tre giovani. . 


Appendice prima. 

Ci sono i sequenti verbi di particolare osservazione. 

Andare , se il termine è città , o simil luogo , esige la 
preposizione a ■ Bocc. G. 3 . N. 3 . Messer Francesco è per 
andare infra pochi di a Milano. Se è regno , o provin- 
cia , esige la preposizione in. Bocc. G.' 1. JN. 1. Ser Ciap- 
pelletto ri andò in Borgogna. Se è persona , può ricevere 
indifferentemente a , e da. Bocc. G. 2. N. 3 . Partitami di 
casa mia . al papa andava. £ G. 3 . N. 6 . Adunque andate- 
vene da lui. 

Andare in significato di riuscir male riceve la preposi- 
zione in ; e si dice : andare in rovina , in conquasso , in 
malora ec. Talvolta ammette la preposizione a per proprietà 
di linguaggio. Bocc. N. 2. Che l'anima d' un sì valente > 
e savio uomo , per difetto di fede , andasse a perdizione. 

Trarre , presso i toscani si asa di quest’ ordine per accor- 
rere , concorrere. ÌSov. ant. yo. Poco stante vide entrare 
uno topo per la finestrella , che trasse all' odore. Bocc. G. 
ìj. N. io. Gridando , e difendendolo , fui cagione , che 
quivi de’ vicini trassero. 

Entrare quando significa cominciamento di azione , 0 di 
stalo riceve la preposizione «. Bocc. G. 2. N. 3 . Lo (diale 
co’ due cavalieri , e con Alessandro , senza più , entra- 
rono al papa. Passav. f. 32 Non acconsentendo a' pr leghi, 
nè alle lagrime della madre , entrò alla religione. 

Mettere si usa per i sboccare . Gio. Vili. lib. 11. cap- 1. 
Per la giunta di più f umi , che di sotto a Firenze met- 
tono in Arno. 
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Tornare si usa per ridondare. Bocc. G. 4 • N- 3 - Ogni 
vizio può in grandissima noja tornare di colui , che l'usa. 

Ponlare Tale spingere con forza. Bocc. 0 . 3 . IN. 8. Ed 
egli stesso ( cominciò ) a pontar col capo nei coperchio del * 
io avello- 

Pendere si usa per inclinare. Gio. Vili. lii>- 6. cap. 68. 
Parea loro che pendesse in parte guelfa. 

Ricoverare vai rifuggire. Bocc. G. 7. N- 4 - Come vide 
correre al pozzo , così ricoverò in casa , e serrossi dentro. 

Tirare si usa per avere la mira. Bocc. Iotrod. Tutti 
quasi ad un fine tiravano assai crudele. 

Venire si usa per incorrere. Bocc- G. 8. N. 7. Venne in 
tanto dolore , che quasi fu per gillarsi dalla torre in terra- 

Aggiugnere si usa per anivare. Bocc. G. io. N. 4 - Quan- 
do aggi ugnerò io alla liberalità delle gran cose dì Natan ì 

* 

Appendice seconda . 

Appartengono a quest* ordine i seguenti modi di dire- 

Essere a una persona , 0 a un luogo vagliono venire , an 
tirare. Bocc- G. ì>. IN. 5 . I parenti dell’ una parte , e deir 
V altra furono a lui , e con dolci parole il pregarono.^ E 
G. j. N. .7. Ad un suo luogo , al qual Primasso pensò di 
poter essere. 

Essere al mondo vale starsi laico , o al secolo. Bocc. 
E G. 4 - nel princ. Si dispose di non voler più essere al 
mondo , ma di darsi al servigio di Dio . 

Andare per una persona , o cosa , vale andarla a ‘pren- 
dere, Bocc. E G. 8. N. £• parlando di danari: Se voi non 
gli avete , e voi andate per essi. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui. Bocc, 
G. i> N. 4 - P cr me non 'sfarà mai cosa, che a grado Usta. 

Ritornar sopra il capo vale tornare in danno. Bocc. G. 8* 
fii. 7. Alla quale la sua beffa , pressoché con morte essenr 
do beffata , ritornò sopra ’T capo. 

Venire a capo vale conchiudere- Bocc. G. 6. N, io. E u? 
ron» tante , che se io ve le volessi tutte contare , non ne 
Terrei a capo in parecchi miglia. 

SESr ORDINE DE* NEUTRI- 

I verhi di quest* ordine hanno dopo di sè uno ablativo col- 
le preposizioni in 5 o con , semplici , o articolate , col signi* 
Beato 0 della persona compagna nell’ azione, 0 della materia, 
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o del luogo continente. Bocc. G, io. N. 3 . Perseverò va que- 
sto laudevol costume. , 

- . - Jppendice prima- 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Cadere si usa per venire. Bocc. G. a- N. 2. Caddero in 
Sul ragionare delle orazioni , che fanno gli uomini a Dio. 

Capire , o capere. Bocc. G. é. N. 6. Secondochè nell’ ani- 
mo gli capea. E si noti che questo verbo non si usa mai 
attivo alla maniera de’ latini, ma sempre dentro. 

Convenire coll’ accompagnaverbo si fa di quest* ordine. Booc. 
G. io. N. 10. Considerando quanto grave cosa sia a po- 
ter trovare chi co’ suoi costumi ben si convenga. 

Slare si usa per consistere. Passav. pag. i 35 . In questo 
sta la dignità e l' eccellenza della vergine Maria sopragli 
alili santi. 

Tenere si usa por aderire. Bocc. G. 2. N. 3 . Tutta F i- 
sola si divise , e chi tenea coll* uno , e chi coll’ altro. 

l/sare per conversare. Bocc. G, 8. N. 9. Quanto più uso 
con voi t più mi parete savio- 

Jppendice seconda- 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Essere in su una cosa vale applicarvi si. Bocc- G. 6, nel 
fine. Comandò che ogni uomo fosse in sul ballare. 

Dispensare con uno vale disobbligarlo dalla legge comune- 
Bocc. G. 2. N. 3 . Nel difetto della troppa giovane età di* 
spensi con lui- 

Risieder bene vale star convenientemente. Passav. f. 192. 
Meglio in lei risiede , e più chiaramente risplende la vir- 
tù dell' umiltà. 

Stare , coll’ espressione del prezzo , vale costare , e pare 
diesi costruisca coll’ablativo senza preposizione. Lorenz. deMe- 
dic. Arid. att- 2. se. 4 - Subito la vo* vendere , s ’ io la do- 
vessi dar per manco due fiorini , eh' ella non mi sta. 

SETTI M' ORDINE DE * NEUTRI- 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè uno ablativo colle 
preposizioni , 0 sicno segnacasi da , q di. 
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Uscire . Bocc. Introd. A chiunque usciva il sangue del naso , 
era manifesto segno d' tncvilabil morte- 

Part i e , e fuggire , se il termine , donde altri si parte, 
non è persona , ricevono il di. Bocc. G. 2. N. 3 . Alessandro 
. dell’* sola non si partiva ■ Ma se il termine è persona , ri- 
cevono il da Bocc. G. 2. N. 8. I fanciulli da lui partire non 
si volevano- 

Cadere. Bocc. G. 6. fin. Era un fumicello , il quale d ’ una 
delle valli cadea. 

Guarire- Dante Inf. cant. 27. Ma come Costantin chiese 
Silvestro Dentro a Siratli a guarir della lebbre. 

V eròi , che si usano col da- 

Nascere- Bocc. Introd. Dalle quali cose nacquero diverse 
paure- Si trova talvolta usato col di- Bocc. G. 3 . N. 2. Di che 
molle cose nate sarebbero. 

Derivare. Cron. Morel. pag. afi 4 . Da questi selle, che t'ho 
nominati, ne deridano aisai danni- 

Degenerare. Bocc. G. io. N. 3 . Nobile uomo fu il Ino pa- 
dre , dal quale tu non vegli degenerare. 

Tralignare , che vai degenerare. , Bocc. Filoc. lib. 2. n. 
117. Come valoroso cavaliere non tralignante da’ suoi an- 
tichi. 

Scampare. Bocc. G N. lo.lit. Egli scampa dalle forche. 

Appendice. 

> 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Deviare si usa per degenerare. Bocc. G. 4 - fin- lo non 
intendo deviare da’ miei passati. 

Muovere si usa per nascere , cominciare , procedere , o 
uscire. Matt. Vili, lib- 3 . c. 96. La qual via muove dal 
castello di Prato. 

Ritrarre da uno vale somigliarlo. Frane. Sacch. rim. pag. 

1 8* Da quella antica madre non ritrai , Ch* al mondo di- 
mostrò la sua potenza. £ i toscani sogliono dire d’un fi- 
gliuolo : E ritrae dal padre , 0 dalla madre , cioè gli so- 
miglia. 

Variare si usa per essere differente. Bocc. G. 1. N. fi. 
Quantunque in vestimenti, e in onori alquanto dall’ altre 
variino , tutte perciò si n fatte qui , come altrove. 
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Ferire per uscirne odore . Bocc. Conci. E se non che di 
tulli un poco viene dei caprino , troppo sarebbe più pia* 
cevole il pialo loro. 

CAPITOLO V. 

/ 

Della costruzione de’ verbi neutri passivi. 

Tre sono le particelle , che dimostrano il verbo neutro pas- 
s ivo, cioè mi, ti, si, le quali accennano quel riverbero , 
0 siasi ritorno dell’ azione nel soggetto , il quale fa che il 
T erbo senta del passivo; 

PIU AI' Olì DI A E DE? NEUTRI PASSI FI. 

I verbi di quest’ ordine sono assoluti , nè hanno dopo di sé 
caso alcuno proprio , benché possano avero una preposizione 
col suo caso. 

Addormentarsi. Gio. Vili. 1 . 6. c. 4 2 - Si addormenta per 
le taverne. 

Ammalarsi. Giov.Vill, 1 . 6. c. 4 2 - Federigo imperadore si 
ammalò forte. 

Annegarsi. Dant. Inf, cant. 3 o. E quello a’ annegò col- 
l'altro incarco. 

Spedirsi. Bocc. G. io. N. 9. Al negromante disse che 
si spedisse; 

Appendice prima. ^ 

Ci sono i seguenti verbi di particolare Osservazione. 

Apporsi vale indovinare. Mtdmant. cant. 2. st. 7$. Even- 
ne immaginandosi , e s’appose , CE ella fosse sua moglie, 
ci suo murilo. * . 

Dipoi tarsi vale ricrearsi. Bocc. G. 2. fin. Poiché alquanto 
diportati si furono. 

Disertarsi vale andare in rovina. Bocc. G. a. N. 4- Si 
spacciar volle le cose sue , gliele convenne pittar via 5 la- 
onde egli fu ricino al disertarsi. 

Esercitarsi vale passeggiare. Bocc. G. 8. N. 7. Lo sco- 
lare , andando per la corte, s’ esercitava per riscaldarsi. 

Rimanersi vale cessare • Boce. G: 7, N. i.tit. Fanno ad 
incantare con una orazione , ed il picchiar si rimane. 

Riposarsi vale parimente cessare- Bocc. G. ro. N 3 . princ. 
Riposandosene già il ragionare delle donne, comandò il re 
a mostrato , che procedesse. 

Risentirsi vale svegliarsi. Bocc. G. 5 . N. i. La giovane 
prima , che alcun de’ suoi , si risenti. 1 . . . 
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Sentirsi vale aver senso. Pas>av, pa g. 108. Bernardo dice 

• t * nem ™'° stupido , e che non si sente , è più di lun- 
gì dalla salute. 

0 

Appendice seconda. 

.Appartengono a quest' ordine i seguenti modi di dire. 

* c $ r * 1 scorgere , vale farai burlare. Firenz. Trinuz.alt. 3. 
SC- 5. Vuo- tu ch’io mi faccia scorgere seco. 

Recarsi, assolutamente , o coti' ablativo della persona, o col- 
1 e pressimi del.a cagione, vale pigliare un'offesa come fat- 
ta a se. Gio. Vili. lib. 6. cap. 68. E recaronsi che gli are- 
tini avessero loro rotta la pace. 

Starsi ha molte significazioni. Si usa per inlertenersi. Bocc. 

• i. IN. 4- Perciò statti pianamente fino alla mia tornala. 
E per astenersi da fare. Bocc. G. 3. N. 3. Si è meglio fa- 
re, e geniere, che starsi , e pentersi. E per non parlare. 

occ. tj. a, g. JY u n rispondeva al figliuolo , masi sLa- 
Ta * h P cr no ” mutare staio. Così nel Bocc. nella detta no- 
Tella monna Giovanna vedova , stimolata da’ fratelli a rimari- 

stare' 7 ** 1SSe * oro * 10 volentieri , quando vi piacesse , mi 

Levarsi diritto si usa dal BocC. per quello , c!ie noi di- 
ciamo levarsi in piedi. G. 7 . N, 6. Io mi levai diritta. 

’ Je/ient si adopera in due significati; prima per arrestar- 
ti. iioy. ant. 35. Il re gli chiamò , e qut quando ti videro. 
tcnnersi. E per avere opinione di sé. Sen. Varch. lib. 5. cap. 
7\ St compiace in sé medesimo , e si tiene, e . ver dir ca- 
si , è adulatore di sé stesso. 

. 'A 

SEC ONU ORDINE BE' NEUTRI PASSIVI. 

* 

I verbi di quest’ordine hanno dopo disè un genitivo espri- 
mente la materia dell’azione. . 

• . Abbattersi. Passav. f. a3g. Abbattersi di dirne alcuna ve- 
ra , benché non la sappia per certo. 

Accorgersi. Bocc. G. 2. N. 6. Più mesi durò , avanti che 
oi ciò ninna persona s’ accorgesse* 

Appendice prima - 

funzione^ 4 D ° tarsi * se S ueuti ^erbi di non tanto nota signi- 

Addarsi vale accorgersi. Cron. Mordi, pag. 3a8. 1 pi- 
sani U sentirono , presero sospetto , e «ddieronsi del fatto. 
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'Allentarsi Tale arrischiarsi. Bocc- G. 7. N. 8. Non si 
attentava di dir ìndia. 

Avvisarsi per accorgersi. Frane. Sacc. Nov. 78= Gentiluo- 
mo , avvisiti tu di nessuno , che queste cose ti faccia ? E 
per deliberare. Bocc. G. 1. N. 3 - S’ avvisò di far gli una for- 
za da alcuna ragion colorata. 

Brigarsi vale ingegnarsi Tesor. Brun. lib. i.cap. 4. Do- 
vrebbe ciascheduno brigarsi di sapere ben parlare. 

Confortarsi vale concepir fidanza. Bocc. G. 3 . N. 9. Co- 
me costei V ebbe veduta , cosi incontanente si confortò di do- 
verlo guarire. 

" Conoscersi per intendersi , aver perizia. Bocc. G. 8. N. 2.- 
Pei' quello , che mi dice Buglielto , che sai che si conosce 
cosi bene di questi panni sbiavati . 

Fornirsi per provvedersi. Botc. G. 9. N. 4 - Acciocché 
vestir si potesse , e fornir di cavalcatura. 

Frammettersi , inframmettersi , Commettersi , intrammet - 
tersi vagliono esser mediatore, 0 pure ingerirsi- Tratt.Piet. 

V uomo non si frammetta di giudicare ciò , che a lui non 
appartiene. 

Giovarsi vale approfittarsi. JLib. Àstrol. Quegli , che si 
vogliono giovare della forza, e della virtù di questo segno. 

Gillarst vale uscire impetuosamente da un lungo . Bore. 

G. 7. N. 4 Subitamente si gUtò di casa per aiutarla, e a r- 
se al pozzo . 

Piccarsi si usa di quest’ ordine in due sensi : il primo si * 
è di offendersi di qualche cosa. Malmant. cont. 7. st. 09. 
Non ti piccar di ci<k$ sta pure al quia • Il secondo si è , 
piccarsi di una cosa, cioè pretendere di saper bene in es- 
sa riuscire. Salvin. disc. 1. pag. 3 . Allo stesso Socrate ere 
fatta qualche domanda delle cose naturali , e divine ec. , 
delle quali il medesimo filosofo non si piccava. 

Richiamarsi vale dolersi, far querela- Bocc. G. 8. N. 3 . 
lo ton venuto a richiamarmi di lui , d' una valigia , la qua- 
le egli m'ha imbolata. 

Ricredersi vale pentirsi , mutar parere. Vit. Bari. pag. 
37. Quando i vescovi del tempio videro , che ’/ re sirit re- 
dea d andare a adorare i loro iddei. 

Rifarsi vale acquistare , farsi bello ec. Lasc. Sibil. att. 

3 . se. 3 . 0 come mi rifò io di questo color rosso l 

Rimanersi vale astenersi. Bocc. G- 7. N. 3 . Questo è mal 
fatto , e del lutto egli ve ne convien rimanere. 

Passarsi d’ un fuìlo vale dissimularlo. Bocc. G. 5 . N. 5 . 
Avvisò di volersi del fallo commesso da lui mansuetamen- 
te passare. - •' 
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Tribolarsi Tale affliggerai. Bocc. G. 9. N. io. Cornar Gem- 
mila , non ti tribolar di me -, eh’ io sto bene. 

1 

Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire. 

Acconciarsi dell’ anima vai e prepararsi co' sacramenti alla 
moite. Passa v . f. 20. Fu indotto che dovesse acconciarsi 
dell’ anima , confessandosi. 

Porsi in cuore vale deliberare. Bocc. G. 7. N. 5 . Jo mi 
posi in cuore di darti quello , che tu andavi cercando. 

Rintuzzarsi l’ animo vale distogliersi. Bocc. N. 7. Mi s’ è 
rintuzzato /’ animo di onorarlo. 

TERZ' ORDINE DET NEUTRI PASSIVI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un dativo, che si- 
grifichi un termine, il quale riceva in certo modo l’azione 
dd verbo. 

Accordarsi. Bocc. G. 1. N. 1. Alla qualcosa il priore, 
e gli altri frati creduli s’ accordarono. 

Aj pigliarsi. Petrar. Canz. 3 y. in lin. E veggio il meglio , 
ed al jieggior m’appiglio. 

Appendice prima . 

Affarti vàie convenire. Vit. Plut. Ella era di molti anni, 
e J. anelito più giovane , che non le si alfaceva. 

-Apprendersi vale attaccarsi. Dante. Inf. cant. 3 . Amor , 
ih’ ai t Por gentil ratto s' apprende. 

Apprestarti vale apparecchiarsi, Bocc. G.‘ 4 - N. 4 - Ver- 
gendo di lontano venir le galee s’ apprestarono alla difesa. 

attenersi si usa per aver fede , tiare ■ Bocc. G. 8. N. io. 
Attenendosene Sa/abaetlo alla sua semplice prò mes sione . 
per appartenere. Ambra Furi. alt. 2. se. 7. L'eredità s’at- 
tcnevu a me, come ptù stretto parente. E per esser parente. 
Salvia!. Spia. att. 1. se. 4 - Erede d' uno , che non 1 ’ attiene 
quasi nulla. 

Avvenirsi si nsa per abbattersi. Bocc. G. 9. N. 3 . Lo- 
dando molto , cvunqne con persona a parlar s' avveniva, la 
bella cura che di lui maestro Simone aveva fatta. E per con- 
venire. Guid. G. pag. 271. Oh come s’avviene al savio uo- 
mo d' esser cauto ! E per avere altitudine, e avvenenza nel- 
P operare. Firenz. Dial. bell. don. pag. 3 i 8 , È se le avvieue 
agni cosa maravigliosamente. 
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Darsi «1 nsa por applicarsi. Bocc. Vlt. Dani. pag. 224. 

Si diede allo studio e della filosofa , e della teologia. 

Appendice seconda. 

Farsi a un luogo vale sporger sì affacciarsi. Bocc. G. 3 . 

N. 8 . Aon posso farmi né ad uscio , nè ai f nostra. 

Striarsi vale indugiare , differire. Bocc. G.a. N. io. Io 
intendo di lavorare , mentre son giovane , e le feste , e le 
perdonati' e , e i digiuni serbarmi a. fare quando sarò vecchia. 

QUART* ORDINE DE* NEUTRI PASSIVI. 

Alcuni porli! Terbi si trovano che hanno dopo di sè uno 
accusativo significante qualità del soggetto. 

Arrendersi. Pass. f. 109. Io li rassegno le chiave del mia 
ufficio , e vinta m' arrendo. 

Rendersi. Gio. Vili. lib. 1. cap. 19. Rendessi monaco a 
santo Dionisio. 

Appendice. 

■Vestirsi si trova col genitivo, o almeno col sogno di esso. 

Nov. ant. ìi-j. Volendo del tutto lasciare lo mondo , e ve- 
stirmi di drappi di religione , piacciavi di donarmi una 
grazia. 

QUINT ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno accusativo . 
con preposizione , che accenni movimento ad alcun termine. 

Abbattersi por incontrarsi , Bocc- G. 2. IN. 2. S’ abbattè 
in alcuni , 1 quali mercatanti pareano. 

Aggirarsi. Pier. Creso, nel proemio. Per diverse provinole 
tn' aggirai per ispazio di treni’ anni. 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti verbi di particolar significa- 
zione. 

Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc. G. 5 . N . 6. S’ avvenne in 
un luogo fra gli scogli riposto. 

Avvolgersi \ ale andar girando. Bocc. G. 5 . N. 3 . Tutio'l \ 
dì per lo salvai co luogo s’ andò avvolgendo. 
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Intopparsi vale incontrarsi. Nov. ant. 82. Questo romita ' 

d intoppò in tre grandi scherani. 

Riserbarsi vale trasferire , o differire. Bocc. G. 4- N. 2. 
Riserbandosi in più comodo tempo le lusinghe . 

Scontrarsi vale incontrarsi. Passav. pag. 53. S. Domeni- 
co si scontrò in s- Francesco. 

Appendice seconda . 

% * * 

1 

Andarsene in alcuna cosa vale distruggersi , risolversi, 

0 propriamente , 0 figuratamente. Firenz. Disc. auim. pag. 88. 

Subito chi e vide il sole , e’ se a’ andò in acqua. Tacit. Da- 
vanz. 1.2, pag. 287. Se n’ andavano in banchetta grandi del- 
la città. 

Levarsi in superbia è modo appartenente a qaest’ ordine. 

Vit. de’ ss- Padri tom. 2. pag. 14. Non ti levare in super- 
bia , ma umiliali. 

Darsi in su una cosa vale applicarvisi. Bocc. G. 8. N. 6. 
Calandrino , reggendo , che 7 prete non lasciava pagare , • 

zi diede in sul bere. 

SEST ORDINE DE’ NEUTRI PASSIVI. 

1 verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno ablativo 
con preposizione, il quale accenna congiugnimento. 

Abboccarsi. Malmant. cant. 1. st. 3a. S’abbocca appun - 
^ io con tìaldone stesso. . - 

Accompagnarsi. Bocc. 2.. N. z- Con li quali ragionando » 
incautamente a’ accompagnò. 

Appendice prima • 

Si no degni d’ osservazione i seguenti verbi. 

Acconciarsi vale accomodarsi, Bocc. G. 2. N. 9. Con lui 
d acconciò per servidore. 

Accontarsi vale accordarsi , accomodarsi , abboccarsi , ri- 
scontrasi , trovarsi , accompagnarsi. Bocc. G. 3. N. 7. Qui- 
vi con un ricco mercatante accontatosi, con lui si mise per 
servidore- 

Ricoverare vale rifuggire , c ha senso neutro passivo. Bocc. 

G. 7. N. 4- dome ride correre al pozzo , così ricoverò in 1 

casa , e serrasi dentro. 

Ripararsi vaio lo stesso. Bocc. G. 2. N. 7. Nella coi te del 
quale. . molto si riparavano. £ senza particella. Amct. pag. 

V 
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90. Nella quale ( Fiesole ) gran parie riparavano de' suoi 
seguaci. 

Appendice seconda. 

Confidarti si trova col genitivo di persona. Bocc.G. 3 . TT. 3 . 
Lo abaie con un monaco bolognese , di cui egli molto si 
confidava. 

Dirsi con alcuno vale esser suo amico. Tacit Davanz. lib. 
i 3 . pag. 168. Tutta d’ Agrippina un tempo , poi non si di- 
cevano punto. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui , accompagnarsi. 
Bocc. G. 7. N. 9. Se io senza indugio non mi ritrovo seco, 
per certo io me ne credo morire- 

Scontrarsi gli occhi vale vedersi reciprocamente. Passav. 
pag. 1 17. Che ’l viso, egli occhi suoi non si possano Scon- 
trare con quelli del confessore. 

SETTICI' ORDINE BE' NEUTRI PASSIVI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno ablativo con 
preposizione , il quale accenni separazione 

Alienarsi. Matt. Vili. lib. 1. cap. 69. Essendo di natura 
guelfi , per la tirannia erano quasi alienati dalla parte. 

Assentarsi. Vit. Plut. Aon è tempo , che noi ci doviamo 
assentarc dalla città. 

Appendice. 

Si notino ì seguenti verbi di particolare osservazione. 

Mutarsi d’ alcun luogo vale partirne. Bocc.G. 3 . nel fi- 
ne. Reputo opportuno di mutarci di qui , e andarne altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa si usa per cessar di farla. Bocc. 
G. 2. fin. Sogliono similmente , per ano r della soprawegnente 
Domenica, da ciascuna opera riposarsi. 

Ritrarsi da alcun luogo , o da alcuna cosa, vale partir- 
sene , o distogliersi dal farla. Bocc. G 4 - N. 5 . Ordinato , 
come di quindi si ritraessono , se n' andarono a Napoli. 

Spacciarsi vale spedirsi. Fiorett. s. Frane, pag. 7. Il più 
tosto , che poiea, si spacciava da lui. 
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CAPITOLO VI. 

Della costruzione de' verbi inij ersonali. 

Benché , a parlar con rigore , i soli infiniti de' verbi pos- 
sano dirsi veramente impersonali , perché per sé stessi sono 
indifferenti a qualunque persona , e niuna determinata ne 
esigano : conto ttociò, uniformandoci al modo connine di par- 
lare , chiameremo co' deputali , e col Buommattci , imper- 
sonali que’ verbi , che si usano solamente nella terza persona, 
e che dovrebbono chiamarsi personali difettivi, ma si chia- 
mano impersonali in questo senso , che e’ non hanno tutte 
le persone. Di questi verbi alcuni hanno figura attiva, come 
accadere , altri passiva , come bucinarsi. 

FRISI' ORDINE DEGL ' IMPERSONALI. 

• « 

I verbi di quest’ ordine sono affatto assoluti, e non hanno 
caso nè avanti , nè dopo. 

Piovere, tonare. Ciriff. Calvan. i. pag. i%. Spiove aUìn, 
quando sì spesso tuona. Franch. Sacch. INov. 28. Egli è 
notte buia , e pioveggina : cioè piove leggermente. 

Nevicare - Bocc. G. 8. IN. 7. Si è messa la più folta 
neve del mondo , e’ nevica tuttavia. Cosi: balenare .folgo- 
rare , grandinare, lampeggiare , e tempestare. 

■ Appendice. 

Alcuni de’ suddetti verbi si trovano col nominativo, 0 tal- 
volta ancora con altro caso dopo- Ciò Vili. I. 11. c 66 fn- 
nanzichè la battaglia si cominciasse cc. , piovve una piccola 
acqua. 

SECOND ' ORDINE DEGL' IMPERSONALI. 

I verbi di quest’ordine hanno il nominativo di cosa , che 
può essere generale, cioè questo , questa cosa, c spesso con- 
siste in una proptsizione, e talvolta il nominativo s’intende 
dal contesto. 

Apparire- Gio. Vili. I. 6. c. 26. Mostrando come era, 
iniqua , come appare per la sua pistola. 

Accadere ■ Boce. G. 6. N. 1. Egli pessimamente, secon- 
do la qualità delle persone , e gli atti, che accadevano, prof- 
feriva. 
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Appendice prima. 

Si osservino i seguenti -verbi di par ti colar significazione. 

Falere si usa per giovare- Bocc. G. 6 . in princ. La tei- 
na le avea ben sei volle imposto silenzio , ma mente valea. 

Levare , rilevare, montare vogliono importare. Gio. Vili. 
I. io. c. 86 . Assalivano /’ oste , ma poco levava , sj area 
Canniccio afforzato il campo- Dante Par. cani. 3o. La 
legge naturai nulla rileva. Boec. G. 2 . N. 8 . Tu dire- 
sti , e io direi , e alla fine niente monterebbe. 

• ». 

Appendice seconda. 

Andarne la tal pena vuol dire essere tal pena dalle leg- 
gi stabilita al tale delitto- Bocc- G. io. N 1 8 . Come fottìi 
sì folle , che tu confessassi quello , che tu non facesti 
giammai, andandosene la vita? Ambra Gofan. alt. 1 . se. 3. 
Jn queste cose bisogna esser cauto , ma, dove ne va il capo , 
cautissimo. 

Essere si usa impersonale in significalo di trovarsi. Bccc. 
G. 1 . N. io. proem. Se fos'se chi addosso , o indosso gliele 
ponesse. E in significato di esser vero , e per un cerio modo 
proprio della nostra lingua. Passav. f. 26 ^ Se non iosse 
già che la persona avesse tossa , 0 asma. 

Far forza vale impoi tare. Bocc G. 8 . N. 8 . Disse il 
Zeppa : egli non è ora di desinare di questa pezza. Spi- 
nelloccio disse: non fa forza, io ho allieti a parlar seco 
d' un mio fatto- 

Mostrare vale apparire. Bocc. Inlrod. Non è perciò cosi 
da correre , come mostra che voi vogliale fare. 

TER? ORDINE DEGÙ IMPERSONALI. 

Alcuni verbi impersonali hanno dopo di sè un genitivo , 
che accenna materia dell’ azione del verbo. Eccone alquanti. 

Avvenire per accadere, addivenire, occorrere, accadere, 
succedere, intervenire. 


Appendice. 

\ t . 

TI verbo divenire in senso di accadere si adopera dal 
Boccaccio a modo di personale della prima de’ ncu'ri ; ma 
il senso è d'impersonale. G. 6. JN. 4- Fece chiamar Chic hi- 
bio j e domcndollo che fosse divenuta l’altra coscia delta 
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* 4 ° Della coitrutìonè toscana. 

9 ru - II senso di questo esempio si è : che fosse accaduto 
della coscia di quella gin. *- 

QUJRT ORDINE DEGL ’ IMPERSONALI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un dativo. Eccone 
alquanti. 

Accadere , avvenire. Guitt. lett. Come accade a’ buoni , 
coti fratello , mi pare , che aecaggia a* cattivi. Bocc. G. 
2. I\. 7. I\on altrimenti a lui avvenne y che al duca avve- 
venuto era. 

*' Appartenere, toccare. Bocc. Introd. Ciò , che al servigio 
della sala appartiene. E. G. 1, N. io. Questa novella , la 
quale a me tocca di dover diie> voglio ve ne renda am- 
maestrate. 


Appendice prima. 

Si osservino i seguenti verbi di parlicolar significalo. 

Andare una pena , sopra addotto , si fa ancora di quest’ 
ordine, F. Giord. Predio. A chi commette cosi qran mt- 
sjallo , ne va la vita per giustizia. 

Cadere si usa per appartenere. Bocc. G- io. N. 6- E se 

u me di ciò cadesse il riprendervi, io so bene ciò, che ve ne 
direi. 

Cader per mano vale venir P occasione. Bocc. G. 8. N. 
io. Lesi, seccndochè lor cade per mano , ragionano di 
cannò t , e di baratti. J 

Calere vale importare. Bocc. G. 3 . N. 6. Non ve ne ca- 
gtia , no , io so ben io ciò , eh' io mi fo. 

Foresi usa per importare. Buec. G. 5. N. 4. Che vi fa 
egli, perche ella sopra quel veron d dorma? Sì usa ance- 
ra per essere utile , ma coll’ accusativo, e la preposizione per. 
Bocc. C. i. N. 2. Sono alcuni sì poco discreti nel voler pur 
mostrar di conoscere quello , che per loro non fa di sanere. 

fallare si usa per mancare. Amin. Ani. Giunta n.‘i!> 3 . 
All onoro non falla cagioie di negar servigio. 

Rilevare, e montare, già addetti, s i fanno di quest’or- 
dine , per importare , o giovare.. Petrar. canz. 3 o. Main- 
f no a qu, niente m, rileva Prego , sospiro , o lag limar , 
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Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Avei' luogo vale esser necessaiio. Boccaccio G 8. N. r. 
I dugento Jì orini di' oro , che C altrieri mi prestasti , non 
m’ ebber luogo. 

Far luogo vale abbisognare , come dal primo esempio so- 
pra addotto. 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. G. a. N. 1. Il doman- 
darono , Come non era costui attratto ? A quali il fioren- 
tino rispose : non piaccia a l)io : egli è stato sempre di- 
ritto. 

Fenice con addiettivo vale riuscire. Bocc Introd. Tanto 
più viene lor piacevole , quanto maggiore è stala del salire., 
e dello smontare la gravezza. 

F enire il destro vale p, esentarsi l’ opportunità. Bocc. G. 
i. N. io. Quando a piè , quando a cavallo , secondo che 
piu il destro gli venia- 

QUINT’ ORDINE DEGL ’ IMPERSONALI. 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè uno ablativo, o 
un’ accusativo con la preposizione per , o altri casi pr >pri del 
verbo , o anche una preposi -ione ; e vi si possono ridurre 
que’ verbi passivi , i quali si adoperano ia figura d’ imper- 
sonali. 

Curarsi. Bocc. Introd. Non altrimenle si curava degli 
uomini , che ora si curerebbe di capre. 

Ragionarsi. Bocc. N j. Ragionasi adunque che , essen- 
do Muscialto Franzesi di ricchissimo , e gran mercatan- 
te cavalier divenuto ec. Questo verbo è chiamato imperso- 
nale da' deputati pag- SS. 

Credersi. Bocc. G. a. N* 4- Credersi che la marina da 
Reggio a Gaeta sia quasi la più dileltevol parte d’ Italia • 
Anche questo è da’ deputati accennato. 

Bucinarsi vale andar dicendo riservatamente , e con ri- 
guardo. Bocc. G. 3. N. 4- Bucinavasi eh’ egli era degli sco- 
patori. 

Udirsi sfarsi- Bocc. G. 6. proem. Per la reina, e per tutti, 
tu un gran romore udito, che per le fanti e famigliavi si 
faceva in cucina. 

Ricercarsi vale far d‘ uopo- Cresc- lib. 8. eap. i. E per- 
chè i « questi colali arbori si ricercarmi 1’ ornila che *1 frul- 
lo t non è da curare del lor cavamento , o leiamimmenlo. 
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Aspettarsi vale appartenere, doversi. S Jviat. Spin alt 2. 
se. 9. Sotto nome di ghibellino occupa questo patrimonio , 
che di ragione s’ aspetta a guelfo- 

Volersi si usa per convenire • Bocc. N. i- Questi lombare 
di cani non ci si vogliono più sostenere , cioè non convien 
sostenerli. 


CAPITOLO VII. 

Della costruzione de ’ verbi locali. 

Abbiamo fin qui trattato della particolar costruzione di 
ciascun verbo; ora passiamo a trattare della costruzione co- 
mune de’ verbi , di quella cioè che può esser connine a più 
verbi , benché sieno di vari ordini. Cominceremo, all’ uso dei 
granatici latini , da’ verbi locali , che sono quelli , i quali 
ricevono casi significanti luogo. Tre cose vogliono considerar- 
si per relazione al luogo ; la quiete , il moto , e la distan- 
za. La quiete si chiama stato in luogo ; i moti sono princi- 

Ì >almentc tre ; moto da luogo , moto per luogo , e m'to a 
uogo. La distanza si è lo spazio, eh’ è tra un luogo , e l* 
altro. 

STA T 0 IN LUOGO. 

Ne' verbi di stato in luogo, regolarmente parlando, il luo- 
go , siasi nome proprio , 0 appellativo , si mette in ablativo, 
colla preposizione in semplice, o articolala. Gio. Vili. I. la. 
c. 88. Soggiornò , alquanto in Forlì. Bocc. proem. Nel pio- 
coio circuito delle loro camere racchiuse dimorano. 

Appendice prima. 

Negli autori del buon secolo si trova non di rado negli 
stati in luogo usata la preposizione a in vece d’ in. Bocc. 
N. 7. Trovandosi egli una volta a Parigi in povero stalo. 
K N. 1. Piacevi egli che il vostro corpo sta seppellito 
al nostro luogo. 


Appendice seconda 

Casa , sing; tarme nte qnando significa patria, riceve !i 
preposizione a . Bocc. G. 5. N. 5 . Se io fossi a casa mia, 
come io sono alla vostra • 
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Stare a casa ( in un luogo , che irò rasi nel Boccaccio ) 
lignifica ciò , che volgarmente diciatnò : star di casa. Bocc. 
G. 4 - N. 8- Espiato là , dove ella stesse a casa, incomin- 
ciò a passare davanti a lei. 

Appendice terza. 

Ci sono alcuni avverbi, i quali hanno la forza del caso 
de’ verbi di stato in luogo. 

Qui , e qua vogliono in questo luogo , cioè nel luogo , 
dove è coluf, che parla , e corrispondono all' hic de’ latini. 
Petrar son. 91. Qui mi sto solo. Bocc. G. 3 . N. io. Aon 
ti dare malinconia , figliuola , no; egli si fa bene anche quà- 

Non è punto facile lo stabilire una regola ferma sopra 
1’ uso di questi due avverbi , e il dir con certezza quando 
1’ uno , e quando 1’ altro debba adoperarsi ; perchè le varie 
regole , che in ciò si danno da* grammatici , patiscono gra- 
vi difficoltà. Sembrami contuitociò verisimilc 1 * opinione del 
Buommattei troll. 16. cap. 7. , purché sia mossa in buon 
lume. Dico adunque con esso lui, che , quando si tratta di 
accennare il luogo di chi ragiona preciso, circoscritto, e par- 
ticolarizzato , come stanza , casa, chiesa, città, esimili, si 
adopera 1’ avverbio qui : ma quando si vuole accennare il luo- 
go del parlante con qualche confusione , e indeterminazione, 
come paese , contrada , o luogo non chiaramente circoscrit- 
to , si adopera 1 ’ avverbio qua. Cosi nel Bocc. Introd. Essen- 
do le sette donne aduuate in s. Maria Novella di Firenze , 
ed entrando in vari discorsi , Pampinea una di esse disse co- 
si : noi dimoriamo qui , al parer mio , non a! tramenìi, che 
se essere volessimo testimoni di quanti coipi morti ci siano 
alla sepoltura recati , o d'ascoltare , se i frali di quii en- 
tro alle debile ore cantino i loro vfici. Ecco quando par- 
la della chiesa , dove erano , dice qui , e quando parla del- 
ti abitazione de’ frati a loro ignota, e così in confuso , dice 
qua. Qualche difficoltà , ci è nella G. a. N. 1. dove Marchese in 
Trivigi accusa il Martellino esistente nella città medesima , 
apzi vicino a lui, e dice al giudice; egli è qui un mal- 
vagio uomo , che m'ha tagliata la borsa con ben cento fio- 
rini d'ero • Ma si noti che non si circoscrive ivi alcun 
luogo determinata , ma s’ intende in quella folla di popolo, 
e perciò si adopera quà. 

Qui , e di quà si adoperano per significare in questo mon- 
do. Bocc. Vit. Dant. pag. 224 - C (,n assiduo studio pervenne 
a conoscere della divina essenzia... quello , che per umano 
ingegno qui se ne può comprendere . Petrar. canz. \o. Per- 
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che mas veder lei Di qui non spero , e l'aspettar et' è 

noja. 

Ci, e ce si adoperano In senso di qui , e yiid. Bocc. G. 
8. N. 7. Z?i </i , e di' nof/e ei « lavora , e baitevisi la 

lana. Innanzi al pronome relativo , e alla particella ne si 
adopera il ce sciolto , o aiiisso. Bocc. N. 8. lo ce la farò 
dipingere. 

Ac’ composti si adopera il quà , non già il qui. Bocc. G. 

7. W. 2. Uh sir occhia mia , io sono quassù. 

Costì , e costà vagliono in cotesto luogo , cioè dov’èchi 
ascolta, e corrispondono all’ isltc de’ latini $ il primo accenna 
luogo circoscritto, e preciso, e il secondo con qualche inde- 
terminazione, e si usa ne' composti, lìocc. G. 7. N. 9. Io vi 
vidi levarvi , e porvi costì, dove voi siete , a sedere. EG. 
d. N. 1. Se voi mi metterete costà entro , io vi lavorrò si 
T orto. 

Là , e colà vagliono in quel luogo , illic. Bocc. G. 4 - 
N, io. Cominciarono a dire : chi è là ? Daut. Inf. cant. 
3 . Vuoisi cosi colà , r dove si punte Ciò , che si vuole. E 
dicesi ancora la s ù , laggiù , colassù , colaggiù. 

Là suole aver corrispondenza colle particelle quà 0 qui, 
posponendosi ordinariamente alla prima, e preponendosi alla 
seconda. Bocc. G. 4 > N. 8. Tu diventerai molto migliore , 
e più costumato, e più da bene là , che qui non saresti. E 
G. 8. N. 7. Senza star ferma , or quà, or là si tramutava 
piagnendo . 

Di là talvolta significa nell* altro mondo. Bocc. G. 3 . N. 

8. Di questo li dovevi tu aii'cdore mentre eri di là, ed am- 
mendartene. Riprensione fatta a Ferondo , a cui era dato a 
credere eh’ egli era nel purgatorio. 

Ivi , e quivi vagliono in quel luogo , intendendosi del 
luogo , di cui si favella , ma dove non è , 0 non s’ intende 
«kserc chi favella. Pclrar. son a. Era la mia virtù te al cor 
t islretta per fare ivi , e negli occhi sue difese. Bocc. in- 
trod. Quantunque quivi cosi muofano i lavoratori , come 
qui fanno i cittadini. 

Su , e giù dinotano luogo alto , 0 bosso , non solamente 
aggiunti , come sopra , ed altri avverbi , ma ancora da sè 
•tessi. Bocc. G. 7. N. 1. Quando andasse, o tornasse da 
un suo luogo , che alquanto più su era. 

Altrove serve talvolta allo stato in luogo , e vale in altro 
luogo. Dante Parad. princ. La gloria di colui , che tulio 
muove, Per l’universo penetra, e risponde , In una parte 
più , e meno altrove. 

Dove} c ove vagliono in quel luogo , nel quale } 0 pure 


» %r 



0 


I 


Digitized by Google 


Litro teccndo. j ^ 

nel qual luogo , e corrispondono all’ ubi de’ latini , e si può 
usare l’uno , o l’altra, secondo che torna meglio ad altrui. 
Nell’ interrogare vogliono in qual luogo. Bocc. Proera-. La 
quale dove meno era di forza, quivi più avar i fu di sostegno. 
È G. 7. N. 6. Ove se' tu ? esci fuori sicuramente. 

In vece di dove si usa u' con F apostrofo , ma è proprio 
del verso. Petrar. canz. 4 $- U’ sono i versta u 'son giunte 
le rime. 

Dovunque i ovunque , dovechè, dove che sia, ovechè , ove 
che sia vogliono in qualunque luogo , ubicumque ; o pure 
in qualche luogo , alle ubi. Petrar. son. 227. Dovunque io son, 
dì, e notte ei sospira . Bocc. Lett. Pin. Ross. pag. 271. In 
ogni parte , dove che noi ci siamo, con eguali leggi siamo 
dalla natura trattali ■ E G. 2. N. 5 . Non potremmo noi tre- 
par modo , che costui si lavasse un poco dove che sia, che 
egli non pulisse cosi fieramente ? 

Da per tutto vagliono ubique. Tratt. Gov. fam. Lo padre 
di famiglia non può essere sempre da per tutto. Bocc. In- 
frod. Quasi abbandonali per tutto languì eno. 

Dove sostantivamente significa luogo. Dante Parad. Cani. 
I. Chiaro mi fu allor , coni ogni dove , In cielo è pa- 
radiso. 

Dentro significa nella parte interna , intus ; fuori , o di 
fuori , nella parte estetma,foris. Dant. Inf. caut. 22. Stari 
li ranocchi pur col muso fuori. 

MOTO DA LUOGO. 

Ne’ verbi di moto da luogo, regolarmente parlando, il luo- 
go si mette in ablativo colle preposizioni da , o di, semplici, 
o articolate. Gii esempi sono addotti in copia alla settima 
de’ neutri, e do’ neutri passivi. 

Appendice. 

Al moto da luogo servono i seguenti avverbi. 

Di qui , di quà vagliono da questo luogo , hinc. BoOp, 
G. 1. N. 4 - io voglio andare a trovar modo , come tu esoa 
di quà entro. E alla stessa maniera 6i dice : di costà , di là t 
di colà. 

Indi, quindi vagliono di qui , o da quel luogo , tllinc , 
inde: siccome quinci vale da questo luogo , htne. Petrar. 
son. ii». L’anima esce dal cor per seguir voi , E con mol- 
to pensiero indi si svelle. Bocc. G. 8. N. 7. Comandò al fan- 
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te suo che quindi non si partisse. E. 4 - N. 7. Se io quin- 
ci esco vivo , e scampo . 

Donde , e onde hanno in sè la forza del relativo , e vaglio- 
no di qual luogo, unde, c servono anche all' interrogazione. 
Bocc. G. a. N. 3 . Cominciò piacevolmente a ragionare , 
e domandar chi fosse , donde venisse , e dove andasse . Anzi 
talvolta in sè contcng mo l'antecedente. Nov. ant. 7. Dimmi 
onde se' , e di che condizione ? Ed egli rispose : io son 
di So ria, e sono re. 

Altronde vale da altro luogo , aliunde. Bocc. G. 7. N. 5 . 
Facendo sembiante di venire altronde , se ne sali in casa 
sua. 

Di su , di in su serve ancora a questo moto , ma di essi 
vedi nelle preposizioni. 

MOTO PER LUOGO. 

Ne’ verbi di moto per luogo , il luògo si mette in accusa- 
tivo colla preposizione per. 

Appendice prima. 

Talvolta la particella vi , sciolta , o affìssa , esprime il ca- 
so del moto per luogo. Bocc. G. 3 . N. 3 . Per ogni volta, 
che passar vi solca , credo , che poscia vi sia passuto sette. 
E cosi diceva quella donna perchè era lontana da casa sua; 
che se fosse stuta in casa sua , si sarebbe servita della par- 
ticella ci , la quale può aver la medesima forza. 

Appendice seconda. 

Quando il passaggio non è per quel luogo , ma vicino ad 
esso , si usa la particella da. Bocc. E G. 3 . N. 3 . Feggen- 
dolo da casa sua mollo spesso passare. 

Appendice terza. 

Al moto per luogo appartengono i seguenti avverbi. 

Indi vale per quel luogo , il Zac. Dante Purg. cani. 16. 
Or può sicuramc.de indi passarsi. E gli si aggiugne talo- 
ra la particella per. Dante Inf. cant. 9. Or drizza 'l nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica , Per indi, ove quel 
fumo è più acerbo. • . * 

Quindi vale lo stesso. Bocc. G. 2. N. 7. Passò quindi 
un gentiluomo. E gli si aggiugne talvolta la particella per. 
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Bocc. G* s. N. 3. Alessandro levai si , e per quindi dal In- 
camera uscendo ce. 

Dove esprime talora il caso del moto per luogo, colla for- 
ra del relativo. Pier Cresc. lib. io. cap. ii<. Si fanno altre 
tagliuole, colle quali generalmente si postoti pigliare tulle 
le bestie per gli piedi , e per le gambe , c tendonsi occul- 
tamente ne’ luoghi , dove passano. 

Donde si usa nel moto per luogo, per esprimer la forza del 
relativo. Bocc. G. 5 . JV. 3 . Si mise tanto Jra la selva , di el- 
la non poteva vedere il luogo, donde in quella entrata era; 
cioè per cui. 


MOTO A LUOGO. 

Tre moti comprende il moto a luogo , cioè il moto a luo- 
go propriamente tale , eli* è movimento ad un termine, clic 
si fa , o che si è fatto: il moto verso luogo, eh’ è movimento, 
che s’ accosta , o s’ indirizza ad un termine ; e il moto in- 
iino a luogo, clv è movimento terminato, o da terir.iuarsi in 
un luogo. 

Il caso del moto a luogo, propriamente tale è l’ accusativo 
colla preposizione a. Bocc. G, 3 . N. ò. Andiamo noi con 
esso lui a Roma. 

Appendice prima. 

Quando U termine del moto è un regno , una provincia , 
o pure un luogo noa chiaramente circoscritto , si adopera la 
prep .si/.ione in. Bocc. G. 5. N. 8. Come se in Francia, o in 
alcuno altro luogo lontano andai' volesse. 

Appendice seconda. 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro al luo- 
go, si adopera la preposizione in, Bocc. G. 4- N. io. Nel- 
la camera se ne venne. E nell’ Introd. Ed ecco entrar nel- 
la chiesa tre giovani. 


Appendice terza . 

Il caso del moto a luogo vien’ espresso spesse volte e da 
particella , e da avverbi, come siogue. 

Ci, e vi significano a questo , o a cotesto luogo, Bocc. 
IN. i. Io non vorrei che voi guardaste , perchè io sia in 
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casa questi ueurieri io non ci ho a far nulla , anzi ci 
era venuto ycr dovergli ammonire. 

Servono al moto a luogo gli avverbi sopra addotti nello stato 
in luogo. Bocc. G. 4 - io- Tu te ne dovevi andare a casa 
tua , e non venir qui. E G. 6. I\. io. Quà di vota mente 
v' appresserete a vedergli . E G. 3 . IN. 6- Falli in costà) 
non mi toccare. 

Via particella riempitiva pare che nc’ moti a luogo signi- 
fichi andare altrove. Bocc. G. a. N; i. Che in luogo di 
somma grazia via il lasciasse andare. 

MOTO FERSOLUOGO 

Il caso ordinario di questo moto è l’accusativo colla pre- 
posizione verso , o inverso Bocc. G. a- N. 8. In povero 
abito n’ andò Terso Londra. 

Appendice prima. 

Sì adoperano le dette preposizioni anche col genitivo , sin- 
golarmente quando il termine , a cui s’ indirizza il moto è 
persona. Petrar. son. i8o. L’ ali spando Verso di voi , o dolce 
schiera amica . 


Appendice seconda . 

I poeti adoperano ver , o in ver in luogo di verso , e ir* 
verso. Dante parad, cant. U. Si vid’io ben più di mille 
splendori Trarsi ver noi. Tasso Gerus. cant. 17. ott. 1. Gaz- 
za è città della Giudea nel fine , su quella via, eh' in ver 
Pelusio mena 

Appendice terza. 

Invece di verso usano di dire i moderni alla volta col ge- 
nitivo espresso , o tacito. Firenz. Disc. auim. pag. Pre- 
so quel rasoio in mano , se n ’ andò alla volta sua. 

Appendice quarta. 

In su , e 1 in giù coll’ articolo innanzi servono a questo moto, 
e vagliano verso il basso , 0 verso l’ alto. Firenz. Trinuz. 
att. 3 . se. 2. lo gli vo' mettere in su un curro , che vadi 
da sé allo ’nsù nonché allo’ngiu. 
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MOTO 1 N F I N 0 A LUOGO. 

Il caso ordinarlo di questo moto sembra un dativo , ma è 
uno accusativo colla preposizione fino , infitto, o sino. Bocc. 
Vit. Dant. pag. 233. S' era molle volle udito le sue laudi 
portare sino ile stelle. 

Appendice prima. 

La detta preposizione talvolta riceve altri casi, e altre par- 
ticelle. Mail. Vill.iib. 9. cap. 43. Il corpo si serbò fino nel 
dì seguente. Bocc. G. io. IL 9. Io era testé m pensiero di 
mandare un di questi miei infin vicin di Pavia. Gio. > ili. 
lib. 12. cap. 63. La sua genie scorse sino presso a Parigi. 

Appendice seconda. 

Finché , finatlantochè , i> finché , infinattantoché servono 
a questo moto, e portalo al soggiuntivo d’ un’ altro verbo, 
di cui l’azione sia termine di quella del verbo principale. Tratt. 
Sap. Lo mio cuore non può essere tn pace , finatlantochè 
eoli non si riposi in voi.' Pier Cresc. 1. 9- ca P- Ed e- 
scane il sangue , infìnchè il cavallo quasi infralisca. Sitrovaperò 
anche coir indicativo. Bocc. G 5. princ. Su per le rugiadose 
erbe, infinattanto che alquanto il sole fu alzato, colla sua 
compagnia diportando s’ andò. 

DELLA DISTANZA D' U N LUOGO 
DALL* ALTRO 

Avendo noi qui trattato del luogo , non sarà affatto fuor 
di proposito il dir qualche cosa dello spazio fra’ luoghi , o si* 
della distanza d’ un luogo dall’altro., 

Quando il verbo ha dopo di sè uno addiettivo, che signifi- 
chi distanza , il termine principale si mette in ablativo colle 
preposizioni da , 0 di, e la misura della distanza si mette in 
ablativo senza la preposizione. Bocc. G. 8. N. 2 .Varlunga 
villa assai vicina di qui. E G. «J. N« 1. Il luogo e assai 

lontano di qui. . . 

Quando il verbo ha dopo di se una preposizione , il caso 
è tale , quale per sè lo esige la preposizione. 

lungi, lontano , discosto, c simili esigono il termine princi- 
pale in ablativo con preposizione , o talvolta in dativo, e la 
misura della distanza in ablativo senza preposizione. Bocc. G« 
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2. N. 9. Si rimase ben venti miglia lontano. Pier Creso, l. 
5 . c. io. Lungi dalla radice tre dita, Vit. S. Marg. Discosto 
alla terra cinque miglia. 

Vicino , presso , e simili , che dinotano poca distanza, si 
trovano comunemente col dativo , non di rado col genitivo , 
e talora coll’ accosalivo. Bocc. G. 2. N. 4 bissai presso a 
Salerno è una costa sopra il mare riguardante. E G. 8. N. 
9. E andando carpone , injin presso le dorme di liipole il 
condusse. E G. 8. N. 7. Tra salci , ed altri alberi presso 
della torricella nascoso era. 

Presso aggiunto alla misura della distanza , in senso di 
circa , vuole il dativo. Bocc. E. G. a. N. 2 . La notte osaib 
ra tl soprapprese di lungi dal castello presso ad un mìglio. 

Ci si adopera in senso della relazione de’ due termini del- 
la distanza. Bocc. G. 8. N. 3 , Quante miglia ci ha ? Ilac* 
cene più di millanta ; cioè dal luogo , dove si parlava, al 
luogo , del quale si parlava. Ed è da notarsi ancora che 
il ci si unisce al verbo sostantivo , o al verbo avere , che 
ne fa le veci , per significare lo spazio da corrersi per ar* 
rivare a un luogo- Eccone un’altro esempio. Bocc. G. 5 . N. 

3 . Questa non è la via di andare ad Jlagna'. egli ciba deb 
le miglia più di dodici. 

Ivi o simile particella , mettendo in dativo la misura della 
distanza , vale da quel luogo. Bocc. G. 5 . N. 3 . I pastori 
dissero che ivi forse a tre miglia era un cartello. 

La preposizione « aggiunta alla misura della distanza, va- 
le talora in circa. Boce. G. 1. N. 7. Domandò quanto e~ 
gli allora dimorasse presso a Parigi ; a che gli fu risposto 
che forse a sei miglia. 

A’ verbi significanti moto la misura del moto si suole ag. 
giugncre in ablativo senza preposizione. Bocc. G. 5 . N. A 
l\on essendo più che sei miglia camminati. E G. 5 . N. $. 
Esso bene un mezzo miglio per la pigneta entrato. 

CAPITOLO vm. 

Di vari casi, che suno comuni a molli verbi. 

Oltre i casi locali , ci sono altri casi comuni a molti verbi, 
i quali per brevità ridurremo in questo capitolo. 

Del dativo comune. 

Ammettono talvolta i verbi un dativo di quella persona, 
in gra^i , eli. uà , o .in comodo della quale ridonda Lazio- 
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ne del verbo / ed è maniera latina. Bocc. G. io. N. 8. Qua - 
lungue altro avuta l’ avesse V avrebbe egli a gè amala piai « 
tosto , che a te. 

De’ cast di tempo. 

I verbi che significano azione transitiva , o intransitiva ri- 
cevono il caso del tempo in ablativo senza preposizione , o 
sìa in accusativo. Gio. Vili. Uh. 3. cap. 4 . Regnò Lo tt ieri 
in Italia sette anni. 

Quando il tempo non si accenna preciso , ma in circa , 
e molto in uso presso a’ nostri autori la preposizione di presso 
col dativo. Bocc. G 1 • N- io. Essendo già vecchio di presso 
a settanta anni ; owero vi si appone in quel torno, che si- 
gnifica circa , intorno. Bocc- G. i). IN. fi. 1)' età di due anni, 
o in quel torno. 

Lo spazio del tempo decorso , e da decorrere da un pre- 
fisso termine si suole esprimere colla particella ivi , ponen- 
do il tempo in accusativo colla preposizione a. Bocc- G. 4- N. 
3- Ivi a pochi giorni si trovò. E talvolta si tralascia la par- 
ticella ivi, ed è maniera elegante degli antichi. Nov. ant. 
4G- Fece a due mesi una fanciulla. 

De ' casi d' isti' amento , o di mezzo. 

L’ istrumento , c il mezzo si soglion mettere in ablativo col- 
la preposizione con. Bocc. G. 4- rr 5. Non essendo alcun 
de baron suot , che con prieghi di ciò si sforzasse di ri- 
muover 0 , il condannò nella lesta. 

. Talvolta per proprietà di linguaggio 1* istrumento si mette 
in genitivo , come notammo nella sesta degli attivi. 

De’ casi di cagione. 

La cagione, per cui altri opera , si suol mettere Ifl accu- 
sativo colla preposizione per. Bocc. G. a. N. 9 . Il quale già 
riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo divenuto, nien- 
te dicea. 

Talvolta 5i mette in dativo. Gio. Vili. lib. 7 . cap. 4o. In- 
cise di sua ma>‘o con uno stocco il detto Arrigo , per ven- 
detta del conte Simone di Manforte suo padre , mortosi sua 
colpa. 

Talvolta si tralascia la preposizione, Bocc. G. io. N. 8. 
I cut santissimi effetti oggi radissima volte si veggono in 
due , colpa , e vergogna della misera cupidigia de’ morta - 
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li ; cioè per colpa. E il Vocabolario la giudica forma quasi 
avverbiale. In fatti gi trova in altri esempi allo stesso uioijo. 
Dante. Farad, cant. i. Si rade volte , padre , se ne coglie 
Per trionfare o cesare , o poeta, Colpa , e vergogna del» 
f’ umane voglie. 

Per conto si usa da’ toscani col genitivo in senso di per 
cagione. Bembo lett. a. E per conto di lei , e, per vostro, 
ne sentiva io doppio , e gravissimo dolore. Si dice anco- 
ra nello stesso significato a conto. Redi toni. i. lett. 29S. 
Ma il signor Gori a conto di Siena , per avervi il paren- 
tado della moglie , è uomo da giudicar forse a favor di 
Farnese f 

Così ancora dopo i verbi si mette la cagione in genitivo, 
Bocc. G. 8. N. 7. Oltre agli altri suoi dolori , credette di 
sete spasimare. Si trova talvolta negli antichi col dativo. Fran- 
co Sacch. cit. dal Vocab. V. Dolore : tu la perdessi , 0 

velimeli meno , tu morresti a dolore. 

De' casi di fine. 

Il fine si suol mettere in accusativo colla preposizione per. 
Bocc. G. 9. N. 9. Molli di diverse parli del mondo a lui, 
per loro strettissimi , ed ardui bisogni , concorrevano per 
consiglio. Talora , per lo solito genio della lingua, si trova 
colla preposizione a in forza del geruudio latino. Bocc. G. 
S. N. 9. Mi metterò la roba mia dello scarlatta , a vede- 
re se la brigata si rallegrerà. 

Le * casi' di modo. 

Il modo si suol mettere in ablativo colla preposizione con, 
o in. Bocc. G. 1. N. 8, Tito non restando di piagnere con 
fatica così rispose. Petrar. son. So. Sennuccio , iovo’cfia 
sappi in qual pioniera Trattato sono. 

Talvolta si mette in dativo, Bocc. Lett. Pin. Ross. pag. 27.3, 
Morendo a stento , fu lungamente obbrobrioso spettacolo. 
E G. s. N. 6. Alla maniera alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3 . La grazia del 
sommo Ben d’ un modo non vi piove. 

Talvolta in accusativo colla preposizione per. Bocc. G. 3 - N . 
3. Per assai cortese modo il riprese. 
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De* casi di compagnia. 

La persona compagna nell’ azione si mette in ablativo colla 
yrc posizione con. Bocc. N. ult. Con Griselda lungamente , 
e consolato , visse. 

0 r 

CAPITOLO IX. 

J9e/to costruzione degl’infiniti de’ verbi. 

L’ infinito lm tre tempi , presente , passato , e futuro, ma 
non ha voce propria , se non quella de presente, come amo- 
re . perchè nel passato si forma dal verbo essere, o da avete, 
congiunto col participio del proprio verbo, come avere, o csse- 
re l’amato ; e nel futuro si forma dalla voce del presente , 
preponendovi l’infinito dì essere, di avere , o di dovere, 
tramezzandovi col primo infinito la preposizione per , col se- 
condo a , e col terzo infinito non ponendovi, alcuna preposi- 
zione , come essere per amare , avere ad amare , dovere 

af ”ora non avendo F infinito persone , nè numeri , per se 
stesso è indeterminato, e perciò ha bisogno di un verbo 
finito . che ’l regga, e lo determini ad una certa , e ^arti- 
colar significazione. Ciò si vede chiaramente da questi esem- 
pi. Bocc. G- 4- nel proem. Assai manifestamente posso 
comprendere guelì o esser vero , che ^ sogliono t savi dire , 
ette sola la miseria è senza invidia nelle cose presenti. 

E perchè la costruzione degl’ infiniti è molto varia, por- 
remo qui alcune osservazioni tratte dal CinoniO nel Tralt. 
de* verbi dal cap. 4 2> J* no ca P" 

' * f 

. . Osservazione prima. 

Gl’ infiniti de’ verbi attivi , senza variare la loro voce, ri- 
cevono il senso passivo , e così gl’ infiniti de verbi neutri 
passivi , senza l’ atlisso ricevono il senso neutro passivo. 
Bocc. G. 5. N. 3. Aveva ad un* ora di sé stesso paura , e 
della sua giovane , la quale tuttavia gli pareva ai vede- 
re o da orso , o da lupo strangolare: cioè essere strango- 
lala. Nov. ant. 56. Io sono costumato di levare aprovve- 
dere le stelle ; cioè di levarmi. 


/ 


I 
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Riceve l’infinito innanzi a sè 1’ accusativo alla maniera 
de’ latini , e se uc trovano molti esempi degli antichi. Al- 
cuni stimano che una tal costruzione sia alquanto spiace- 
vole , e poco amica della lingua toscana. E veramente i pro- 
nomi me , c te, che si veggono spesso negli scrittori del 
buon secolo innanzi all’ infinito , oggi non si adoperano , e 
senton del duro , e del troppo antico. Ma i pronomi se, lui , 
lei , e simili adoperati dal Boccaccio nella sua miglior pro- 
sa , cioè nel Dccamerone , tornano bene anche in oggi , ed 
hanno grazia. Bocc. G. 9 . N. 4- Per tutto dicendo , sè il 
palafreno , e‘ panni aver vinti alP Angiulieri. E G 4- N. i». 
A'iuna laude da te data gl* fu che io lui operarla ee. 
non vedessi. 

Osservazione terza. 

Ha spesse volte l’infinito un nominativo dopo , Bocc. G. 
4* N. 8 . Adirata , non del non volere egli andare a Pari- 
gi , ma ec. E. G. 0 . N. 1 . Si vedeva della sua speranza pri- 
vare , nella quale portava , che se Ormisda non la pren- 
desse , fermamente doverla avere egli. 

Osservazione quarta. 

Ha non di rado l'infinito avanti di sè la particella di, ed 
esprime la forza del gerundio in di de’ latini. Bocc. Introd. 
Ed in questa Piani era stettero tanto , che tempo parve alla 
reina d' andare a dormire. ■ ' 

Talvolta si adopera per leggiadria , o per proprietà di 
linguaggio. Bocc. G. 8 . N ! . 7 . A me si conviene di guar- 
dar l’onestà mia. 

Osservazione quinta. 

L’ infinito preponendovi la particella a , forma vari modi 
di dire, i quali esprimono le seguenti maniere di parlare 
latine , e ancora toscane. 

Il gerundio in do, de’ latini. Bocc. Fiamm. lib. 4- n. 64* 
Le quali cose , ed antichissime , e nuove, a ’ moderni animi 
sono non picciola cagione di diporto , ed andarne mirando , 
cioè andandole mirando- 
li gerundio in di Dante Conviv. pag i33. Tanta fu Puf- 
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fe.zione a proJucere la creatura spirituale che ec. ; cioè di 
producere. 

Il gerundio in dum- Bocc. G. i. N. 3. Come valorosa 
donna dispostasi ad onorarlo ec. 

Il supino in um. Bocc- G. i. nel fine. Comandò che 
ciascuno infino alla seguente mattina s* andasse a riposare, 
cioè irei dormitum 

Il futuro in rus. Passar, f. Chi del tempo , eh’ è a 
renirc , presume, fa ingiuria a Dio; cioè quod venturoni est. 

Il futuro in dus. Bocc. G. 9 . nel fine. Trattasi la co- 
rona , quella in capo mise a Panfilo , il quale solo di cosi 
fatto onore restava ad onorare. 

Il supino in u. Dante Purgate canG 22 . Un alber che 
trovammo in mezza strada , Con pomi ad odorar soavi, c 
buoni ; cioè olfactu suaves. E di tal sorta sono quel fa' ti a 
sostenere , e grave a comportare > clic, nel Boccaccia si 
leggono. 

11 participale de’ latini. Bocc. G. 8 . N. 7 . Ma il modo, 
eh* ella abbia a tenere intorno a ciò , attendo di dire a 
lei quando , e dove più le piacerà. 

Il gerundio toscano. Bocc. G. 4- N. io. Costui sì conve- 
nia del tutto , o tagliare tutta la gamba , 0 morire , e a 
trargli P osso potrebbe guerire , 

• Si adopera ancora l’ infinito coll’ a innanzi per ripieno 
e per proprietà di linguaggio. Bocc. G. 5. N. 3, Esso non 
«ir diva a tornare addietro, 


Osservazione sesta . 


Circa l’infinito coll’ a innanzi ci sono alcune forme di d re 
toscune , che qui accenneremo. 

Il verbo essere congiuntivo coll’infinito di altro verbo , 
mediante la particella a , esprime il significato del modo, e 
del tempo finito di quel verbo , corrispondente al modo , e 
*1 tempo dello stesso verbo essere. Bocc. G. 3. N. 1 . Io 
mi aedo che le Suore sieu tutte a dormire; cioè dor- 
mano , Dante usa allo stesso modo il verbo stare. Inf. cant. 
34. Altre stanno a giacere ( ciac giacciono ) , altre stanno 
erte. 

Talvolta la particella a , preposta all’ infinito , il fa aver 
la forza del soggiuntivo. Petrar. son. 36. Questi anca poco 
andare ad esser morto ; cioè poco mancava c/Pei moris- 
se. Bocc. G. 5. N. 1 . Mi fece partir di Cipri a doveri i 
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in mezzo mare con armata mano assalire ; cioè affinchè 

io vi assalissi. 


Osservazione settima. 


L’ infinito , preponendovi la particella da , esprime le se- 
guenti forme di dire latine. Il gerundio fn di. Bocc G. 6. 
nel fine. Parendo lor tempo da dover tornare verso casa. 

Il gerundio in do. Bocc. G. 7. N. 4 - Ella non veniva 
là , onde i avvisava , ma da vegghiare con una sua vi- 
dna. 

Il gerundio in dum. Foce. G. io. N. a. dito abate se n ’ 
andò , e domandvllo come star gli pareva , e se forte si 
credeva esser da cavalcare. 

Il participale in significazione attiva. Bocc. N. 1. nel 
proem! Se speziai grazia di Dio forza , ed avvedimento non ci 
prestasse , la guale a noi , ed in noi non è da credere che 
per alcun nostro merito discenda, ma dalla sua propria 
benignità. 

Il participale in significazione passiva. Bocc. Proem. La 
gratitudine , secondo che io credo , trall' alti e virtù è 
sommamente da commendare, e il contrario da biasimare. 

.t [1 futuro in dus. Bocc. G. io. N. 8. Sé essere le pare in- 
gannata , non io nè sono da riprendere , ma ella , che me 
ne domandò chi io fossi. 

Quando dopo 1 * infinito v’ è nn nominativo , la particella 
'da coll’ infinito esprimono il significato finito dello stesso ver- 
bo , attribuito a quel nominativo agente. Bocc- N. 1. Coteste 
son cose da farle gli scherani , ed i rei uomini $ cioè che 
le fanno , 0 lefarebbono. 

Osservazione ottava. 

L’infinito dopo i pronómi chi , cui , che, 0 gli avverbi 
dove , ove , donde , e simili , ha la forza del soggiuntivo. 
Bocc. G. 2. N. 2. Qui è questa cena, e non sarta cbi man- 
giarla. 

\ 1 

Osservazione nona. 

L’ infinito , preponendovi la preposizione per , ha diversi 

significati. 

1 Esprime il futuro in rus de' latini. Bocc. G- 4 - N- 4 - Gli 
dicesse chi ella infra pochi di era per andarne in Granata. ' 
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Accenna prossima disposizione ad un’ azione. Bocc. Introd. 
J colali tono morii , e gli altrettali son per morire. 

Dinota fine. Bocc. G. io N 9. Credendo costui essere u/i 
gran barbassoro , per mostrare di avere a grado la sua 
venuta , una gran coppa dorata . . . comandò che lavata 
fosse e . . . portata al gentiluomo. 

Insieme col fine dell’ operante dinota ancora l’ effetto. Dan- 
te Par. cani. 12. Domenico fu detto , ed io ne parlo Sic- 
come dell’ agricola , che Cristo Elesse all * orto suo per aiu- 
tarlo ; cioè perchè V aiutasse. 

Talora La forza di benché col soggiuntivo. Bocc. G. 10. N. 
5 . L eggendo che , per negare ella ogni cosa da lui doman- 
datale , esso perciò di sollecitarla non si rimaneva, ec. 

Talvolta esprime il gerundio in do de’ latini. Petrar. son. 
69, Piaga per allentar d arco non sana. 1 

Osservazione decima. 

L’ infinito con altre preposizioni equivale al gerundie tosca- 
no. Bocc. G- 7. N. 4 - Esso mi credette spaventare col gitta- 
te non so che nel pozzo. 

Osservazione undecima. 

L’ infinito colP articolo singolare esprime un significato fi- 
nito del suo verbo. Bocc. G. io- N. 7. Signor mio , il volere 
io le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi , m' è di 
questa infermità stata cagione ; cioè eh’ io abbia voluto. 

Osservazione duodecima. 

Nella nostra lingua i’ infinito in singolare si osa a maniera 
di nome con articolo , preposizione , o altro equivalente , e 
anebe senz’articolo affatto. Bocc- Introd. Le leggi , nelle sol- 
lecitudini delle quali è il ben vivere d‘ ogni mortale. E Gì 
• 2. W. 0. E questo pentere non avendo luogo , vi sarebbe di 
maggior noia cagione. 

In vece dell’ articolo si prepone talvolta, per un certo vez- 
zo toscano , la preposizione a all’ infinito. Bocc.,G. 1. N. 4 - 
Io estimo eh’ egli sia gran senno a pigliarsi del bene , 
quando Domeneddio ne manda altrui. E G. 8. N. 9. Che 
cosa è a favellare , e ad usare co' savi? 


A 
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Della costruzione toscana. 
Ossei vazioni decimaterza. 


! nlln,t0 a moda d ‘ nome plurale è cosa affatto 
propria della lingua nostra. Bocc. Introd. Nè ancora danna- 
lena agl invidiosi di diminuire in ninno atto /’ onestà con 
yconei parlar.. Passar f. *,$. Alcuni si gloriano di avere 
begli , cari libri , e d avere preziosi vestiri. Salvia, disc. 
tom. i.pag. 65 . Il conoscere Iddio facitore del tutto, e, 
conoscendolo , adorarlo , e dargli gloria , tra tutti quanti 
5 «orno” * 0tati ^ amma 1 è proprio , ed unico pregio del - 

Osservazione decimaquarla. 

Talvolta in bocca di persona agitata da qualche passione 
toraa bene 1 mfin.to o sospeso da se solo , o al più prcce- 

f Pa / tlC ? 1 ! , l B0CC - G *J>* N. 4 - Quel tristo del 
rortarrigo , facendo il dolente , e 1* appassionato , dice del 
suo lursetto : Io potrei cercar tutta Siena , e non ve ne tro- 
vare uno che cosi mi stesse ben , come questo : e a di- 
re eh io il lasciassi a costui per trentotto soldi: egli vale 
ancor quaranta , o più. * 

CAPITOLO X. 

Della costruzione del gerundio. 

Ancora intorno alla costruzione del gerundio porremo al- 
cune osservazioni tratte dal Cinonio dove sopra dal cap. S 7 . 
fano al cap. 67. r F 

Osservazione prima. 

Essendo il gerundio un modo infinito del verbo, c per con- 
seguenza indeterminato, ba bisogno d’ un verbo, 0 che lo 
re gga > 0 che almeno ne faccia conoscere il modo e il tem- 
po , in cui si dee intendere. Quando adunque il gerundio di- 
pende dal verbo , che gli segue dopo , gli si dà il nomina- 
tivo. Bocc. G. 3 . N. 4. Ina tavola mollo larga , ordinata 
tn guisa , che stando tu in piò , vi possi le reni appoggiare. 
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Osset'vazione seconda . 
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Talvolta il gerundio è indipendente dal verbo , cbe Se- 
gno , ed è assoluto , e posto a modo di parentesi ; e allora 
fa !c veci del participio presente , ma col nominativo, e non 
già coll’ ablativo , come il participio. E tal nominativo è pro- 
prio del gerundio. E G. 3. N. 7. Veggendolo io consumare 
come si fa la neve al sole , il mio duro proponi mento si 
sarebbe piegalo. 

• 1 

Osservazione terza. 

Si trova talora il nominativo posto avanti il gerundio- Boee. 
G. 4- N- 2. Vegnendo egli a me , e io avendogli fatta la vo- 
stra ambasciala , egli ne porlo subitamente l' anima mia. 

Osservazione quarta. 

Negli autori del buon secolo si trova usato il gerundio as- 
soluto , cot caso obliquo d’ egli , e d’ ella , che sembra es- 
sere T ablativo assoluto col participio alla maniera de’ latini. 
Dant, Inf- can. 3a. Io avea già i capelli in mano avvolti , 
E tratti glie n* avea più d' una ciocca , Latrando lui co- 
gli occhi in giù raccoili ■ E un tal modo di dire s’ incon- 
tra spesso in Giovanni Villani , anche col caso avanti il ge- 
rundio , ma non già nel Boccaccio , il quale usa quasi sem- 
pre il nominativo. 


Osservazione quinta- 
li gerundio col verbo mandare sta in vece dell’infinito. 
Bocc. G. io. N. 5, In più parti per lo mondo mandò cercan- 
do , se in ciò alcun si trovasse , che aiuto , o consiglio 
gli desse ; cioè a cercare. 

Osservazione sesia. 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo in vece del 
participio presente , o di un modo , c tempo finito del ver- 
bo. Bopc. G. 6. nel fine, Quiriti orarono i giovani giucoudo, 
dove lasciali gli avieno j cicè che giocavano. 
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Osservazione settima. 


Si accompagna il gerundio co’ verbi andare , e venire, e 
in tal caso significa una certa frequenza , e successione di 
azione. Bocc. G. i . IN. 4 - (piale andava pei' gli cambi cer- 

te erbe cogliendo. E G. 8. N. 3 . Or con una parola, ed 
tir con un’ altra , su per lo Mugnone infino alla porta a 
san Callo il vennero lapidando. 

Osservazione ottava. 

I suddetti verbi , e altri simili , ebe accompagnano il ge- 
rundio , si l’anno ancb’ essi gerundi , e così si raddoppia il 
gerundio. Bocc. G. 8. N. 7. E andando guatando per tutto , 
se i suoi porci vedesse , senti il miserabile pianto. 

Osservazione nona. 

II gerundio, siccome l’ infinito, 'non ricevono avanti di sè * 
le particelle mi , ti , ci , si , vi , ma solamente affisse, on- 
de non si dice per esempio, mivergognando , ma vergognandomi , 

nè si vergognando , ma vergognandosi , e cosi degli altri. 

Pure nell' uso si pongono talvolta tali particelle innanzi al- 
l’ infinito , e al gerundio , singolarmente precedendo la nega- 
tiva , e udiamo per cagion d’ esempio : non li maravigliar 
di questo : non si vergognando di ciò fare , e simili. E sic- 
come i verbi , anche neutri passivi, lasciano spesse volte l’af- * 
fisso , cosi il lasciano i gerundi , come da molti esempi po- 
trebbe mostrarsi , ma può bastar questo solo del Bocc. G. 4. 

IN. 7. Forte desiderando, e non attentando di far più avanti. 

% 

Osservazione decima. 

11 gerundio , anche senza participio preterito, si trova usa- 
to, dice il Cinonio, in senso passivo. Bocc. G. 5 . N. 7. Essen- 
do da' famigliali menato alle forche frustando , passò da- 
vanti ad uno albergo cioè essendo per via frustalo. Altri 
non arnmeU' no nel nostro gerundio questa significazion pas- 
siva , e < est dicono che quel frustando vuol dire frustando- 
lo 1 famigliaci , iSè io ho che opporre a tal sentimento, mas- 
simamente perchè tuli modi hanno dell’ oscuro anzi elle no, . 
e chi se ne astiene fa senno- 
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SI prepone talvolta al gerundio la particella in , e non senza 
vaghezza. Petrar. canz. 3 g. Durò moli' anni in aspettando 
un giorno. Si trova ancora con altre preposizionij benché non 
sia oggi troppo in uso. 

Osservazione duodecima. 

Si congiugne il gerundio di avere , e di esser e eon altri 
participi preteriti , e prende il senso di perfetto , o di trapas- 
sato , secondo che lo esige il verbo , il quale regge la serr» 
tenza. Bocc. G. i.N. 7. Avendo adunque il siniscalco le ta- 
vole messe , fece dire allo abate , che qualora gli piacesse, 
il mangiare era jrresto ; cioè , poich * egli ebbe messe le ta- 
vole. E G. 4. N. 5 . Essendosi alla fine piagnendo addormen- 
te 1 Lorenzo le apparve ; cioè posciaché si fu addormen- 
tata. 

Il gerundio del verbo essere co* participi de* verbi intran- 
sitivi può avere senso attivo. Bocc. G. 9. N. 9. Essendo già 
quasi per tutto il mondo l’altissima fama del miracolo 0 sen- 
no di Salomone discorsa. E può avere senso di trapassato , 
come sopra co’ participi del verbo avere , secondo che lo esi- 
ge il verbo principale. 

CAPITOLO XI. 

Della costruzione del participio. 

Del participio parimente porremo alcune osservazioni tratte 
dal Lui omo nel citato trattato de’ verbi dal cap. 69. fino al cap. 
oo. b si noti , che il participio presente , essendo voce in- *■ 
lauta , dee essere retto, e determinato da un verbo finito, che 
1 t'gga altresì il sentimento : e il participio preterito dee esse- 
re appoggiato , o al verbo essere, 0 al verbo avere , da’ quali 
riceve la sua determinazione. 


Osservazione prima. 


participio presente nel nominativo si trova bensì, ma dee 
usarsi 'rado , comechè non troppo ricevuto dall’ uso migliore. 

10. Vili. Iil». 11. ca p t 3, Or non è questa terra quasi una 
ginn nave portante uomini tempestanti , pericolanti, soggia- 
centi a lami marosi , « tante tempeste? - 


1 
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Più frequentemente si adopera il participio presente ne* casi 
obliqui. Bore. E G a- N. 8. A lui dimorante in Irlanda ven- 
ne voglia di sentire , se egli potesse : quello , che de figliuoli 
fosse avvenuto. 


Osservazione terza. 

Si trova usato presso gli antichi il participio presente in 
ablativo assoluto. Dante convit. pag. 61. Di questo si parlerà 
altrove più com/.iutamente in un Uòvo , eh' io intendo di fa- 
re , Dio concedente , di volgare eloquenza. Il Boccaccio nel 
Decamcrone , e gli autori moderni adoperano più volentieri 
il gerundio assoluto; benché usino ancora alcuni participi as- 
soluti col sesto caso , i quali sembra che nè pure al presen- 
te offendano gli orecchi, come da' seguenti esempli. Plov. ani. 

nel tit. Come il sfidano donò a uno duo mila marchi , 
e come il tesoriere le scrisse , veggente lui , ad uscita. 

Osservazione quarta. 

Il participio presente si trova cogli affìssi. Bocc. Fiamm. 
f. 79. Egli di te non curantesi. Ma non è molto in uso. 

Osservazione quinta 

Per ciò 5 che appartiene a’ participi preteriti , quando sie- 
no retti dal verbo essere, e quando dal verbo are? e, si potrà 
conoscere da ciò , che dicemmo su tal punto nel primo libro, 
dove trattammo de' preteriti. Qui è da notarsi una particolar 
costruvione del participio voluto , e potuto retto dal verbo es- 
sere a maniera di passivo , coll’ infinito dopo , e colla per- 
sona in nominativo. Bocc. N. 1. Questi lombardi cani, i quali 
a chiesa non sono voluti ricevere , non ci si vogliono più 
sostenere. Passav. f. 226. Aon è veduta uxlirc la verità. 

E il participio andato si trova usato col verbo essere nella 
sopraddetta maniera, ma a modo d’ impersonale. Bocc. G. 1. 
PI. 1. Colla maggior calca del mondo da tutti fu andato a 
baciargli i piedi. 
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' Osservazione sesia . 

I participi retti dal verbo avere si possono accordare col 
nome , e possono ancora discordare da esso in genere , e in 
numero. Bocc. G. 5. N. i. Lisimaco ogni cosa opportuna 
avendo apprestata. E G. 2. N. 5. Come io avrò loro ogni 
cosa dato. 

Quando il participio fatto è posto in vece del verbo ante- 
cedente , il Boccaccio usa di unirlo in 0, senza riguardo al 
nome G. 4* N. 1. Quivi pensò di trovare altra maniera al 
suo malvagio adoperare , che fatto non- avea in altra 
parie. 

Parimente quando un participio è avanti all’ inGnito, sem- 
bra più naturale accordarlo a guisa di neutro coll’ infinito, 
che col nome. Bocc. G. *. N. 1. Molte volle avea desiderato 
. di avere colali insalatuzze d' erbacce , come le donne fan- 
no , quando vanno in villa. 

Osservazione settima. 

! participi retti dal verbo essere si sogliono, almeno in 
prosa , accordare col nome. Bocc. G. 4- N- 9- Donna dien- 
te v’ è partita questa vivanda? La donna rispose : Monsigno- 
re , in buona fe ella ni è piaciuta mollo. Si trovano con tutto 
ciò anche non accordati col nome. Bocc. G. N. 6. Dei 
cosi fatti e de' più spaventevoli assai n' ho già veduti , nè 
perciò cosa del mondo più , ne meno me ii è intervenuto, 
e perciò lasciagli andare* 

* Osservazione ottava. 

I participi preteriti assoluti , che hanno dopo di se I* ablati- 
vo, spesso si accordano, ma anche talvolta non si accordano 
col nome. Bocc. G. 2. N. 9. Giunto adunque il famigliare 
a Genova , e date le lettere , e fatta i ambasciala , fu dalla 
donna con gran festa ricevuto. Nov. ant. Ìi4< Venuto la 
sera , ancora il rimisero dentro. 

CAPITOLO XII. 

Della costruzione del nome . 

Alla costruzione del nome nella nostra lingua appartengo- 
no e le accompagnature , ebe gli si pongono innanzi , c i 
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casi , oh’ oi riceve dopo; delie quali cose tutte qui tratteremo 

ordinatamente , e colla solita brevità. 

DELL' ARTICOLO . 

* Intorno al dare , o non dare P articolo a’ nomi porremo 
alcune bricvi osservazioni , che possano recar qualche lume 
alla pratica. 

• * 

Osservazione prima. 

? 

Dio , o Iddio nominato da se solo non riceve articolo, per- 
chè è unico, e giugulare. Ilocc. G. 8 . N. a. Dio ci mandi 
bene, chi è di <juù ? E G. 7 . N. 3. Tenete il vostro figliuo- 
lo , per la grazia di Dio , sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addiettivo , riceve 
articolo. Passar. f. n.V onnipotente Iddio, e misericordioso 
giudice , ricevendo volentieri la nostra penitenzia nasconde 
dal suo giudivio i nostri falli. Ma se P addiettivo è dopo , 
non riceve articolo. Bocc. G. b. N. 8 . Iddio giusto vignar- 
datore degli altrui meriti altramente dispose. 

In plurale Iddio riceve artioolo, quando cioè si parla delle 
false deità de’ gentili , e si dice : gli dei , o gli dii. 

Osservazione seconda. 

Cielo , sole, luna, terra , mare, mondo, e altri simili, ben- 
ché sieno singularmentc espressi , P uso porta , che ricevano 
P articolo. E lo stesso dee dirsi de’ nomi appellativi , come 
uomo, città , fiume ec. 

Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie , quando seguono i nomi promi , 
non hanno comunemente articolo; onde nel Boccaccio abbia- 
mo : Tedaldo Elisei , Ricciardo Alanardi, Nicoluccio Cae- 
cianimico, e altri ; ma pur talvolta P hanno dall’ uso, copie 
nel medesimo Boccaccio, in cui leggiamo ; Malgherida de' 
Ghùolieri, Gentile de' (larisendi , Egano de Galluzzi oc. 
Ma quando il cognome si adopera a foggia di nome proprio, 
per dinotare una persona particulare di quella famiglia, vi 
si pone sempre P articolo ; e cosi nel Boccaccio abbiamo : 
lo Scalza, il Gmrdustagno, il Rossiglione ec. 

ì 
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. ■» i . ^ 

Osservazione quarta. 

\ ■ i 

I nomi propri delle parti del inondo, de’ regni , delle pro- 
vinole , de’ mari , de' dumi , de’ monti , c simili possono usar- 
si coll’ articolo , e senza : onde in ciò altri dee seguir l’uso 
più ricevuto. I nomi propri delle città vanno senz’ articolo , 
da alcuni pochi in fuori , come il Catt o , la Mirandola ec. 

Osservazione quinta f 

I nomi propri degli uomini si usano sempre senza articolo. 
Quelli delle donne si usano e .con articolo , c senza ; e cosi 
usa il boccaccio nelle doune del Decamerone , dicendo per 
esempio talvolta Fiammetta , talvolta la Fiammetta ; e que- 
sto secondo uso è più dimestico. 

Osservazione sesta. 

• • j 

I nomi di dignità , come papa , re , reina , vescovo , a* 

' tate , badessa , e simili , quando hanno innanzi i titoli di 

monsignore , messere , madonna , madama ec. presso gli 
antichi si trovano coll’articolo , messer lo papa , madonna 
la reina , monsignor Ì arcivescovo ec. , ma in oggi non so- 
no in uso , e diceudosi monsignor vescovo , il signor tale 
ec- Solo è rimaso all’ antica foggia il titolo di madama, e 
6i dice : madama la reina , la contessa ec. 

II titolo di papa , a maniera di sostantivo , ha I' articolo. 
Bocc. G. 2 . N, 3. Da capo il papa fece solenti, mente le 

-sponsalizie celebrare. Se è addicttivo preceJcnle a! nome 
proprio, non ha articolo. Bocc. G. i. N. i. Da papa Boni- 
fazio addomandalo , ed al venir promosso. 

Dea modo di sostantiva , c anche di addicttivo sempre 
esige l'articolo. Pure 1’ Ariosto nella prima stanza del Fu- 
rioso levò l'articolo a re addicttivo precedente al nome pro- 
prio: Per vendicar la morte di Troiano sopra re Carlo 
imperador romano. Ma questa fu licenza poetica, e da non 
volersi imitare. 

Osservazione settima. 

Sunto , santa , frate , suora , monsignore , madama , se 
s no avanti a lor sustantivi, scacciano P arlicol > , onde abbia- 
mo nel Boccaccio san Branca zio, frate Puccio , e noi dicia- 
mo : suor Ippolita, monsignor Della Casa ec. 
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Maestro sostantivamente posto riceve articolo : posto adJiet- 
ivamente non suol riceverlo nell’ uso più comune , ma con* 
tuttociò non può riprendersi chi gliel desse . trovandosi nel 
Boccaccio nell’ uno , e nell’ altro modo. Vedi G. i. N. io. 
Maestro Alberto da Bologna : e ivi di sotto Avendo di loti - 
tono veduto il Maestro Alberto. 

Osservazione ottava. 

m 

Casa , corte , palagio ( intendendo il principale del hiogo ) 
e talvolta anche chiesa , e città , si usano senz articolo. E 
così ancora nozze , festa , contado , e altre , che dall'uso si 
potranno conoscere. G. 7 . N. S. Che a nozze, 0 a festa, o a 
chiesa andar potesse. Gio: Vili, presso al Salviati. Gli sban- 
dili uscirono quasi tutti di città, e di contado. 

I . 

Osservazione nona. 

Il Cardinal Bembo nelle prose lib. 3. patite ■ 2 U. stabilisce 
la seguente regola. Qualunque volta si dà l’articolo a un no- 
me, dee darsi ancora al genitivo dipendente da esso, c die 
gli segue dopo: e se 11 nome non ha articolo , nel dee avere 
nè pure il genitivo dipendente. E questo io prescrive il Bcm- 
bo a’ prosatori , perchè tali cose, come egli dice, da’ poeti 
non si servano co i minutamente anzi si tralasciano senza ri- 
guardo. Ora per autorizzare questa sua regola adduce il Bcm* 
ho esempi degli antichi. Nel Boccaccio veggiamo : il morta- 
io della pietra, la ghirlanda dell’ alloro, le colonne del poi'- 
fdo , nel vestimeiito del cuoio , nella casa della paglia , all’ 
ora del mangiare. E Dante disse, alla miseria del maestro 
Adamo. E’1 Petrarca : traile chiome deir or. E Guido Giudice: 
ii vello dell' oro. 

Per contrario nel Boccaccio : ad ora di mangiare, essen- 
do anche gradi di marmo , bionde come fila d’ oro , in 
caso di morte , una immagine di cera. Sopra queste auto- 
rità fonda la sua regola il Bembo , sotto la quale contut- 
tocció , quauto alla prima parte non intende di comprende- 
re i nomi propri delle persone, e de’ luoghi , i quali, spesse 
volte non ricevono articolo. 

11 Salviati, e ’1 Buonimattei si oppongono a quesla regola del 
Bembo , e a me sembra che abbiano ragione. E primiera- 
mente per fondare una regola sopra l’ autorità degli antichi , 
converrebbe mostrare in essi un uso uniforme , e costante del 
modo di parlare di cui si tratta ; di modo che rade volte al- 
tramente parlassero. Ora questo non può farsi nel caso no- 
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stro , perchè gli antichi spesse volte non servarono la regola 
stabilita dal Bembo. Per farlo vedere col cimento, addurremo 
esempi degli autori del buon secolo , tratti da ottime edizio- 
ni , e diligentemente riscontrati. Dant. Conviv. f. ao 3 . La 
stallia, di marmo , o di legno , o di metallo, rimasa per me- 
moria d’ alcuno valente uomo , Ciò. Vili, lib. 12 cap. ì>2. 
Tutte le monete d 'argento si fondiario , e portavansi oltre 
mare. Matt. Vili. lib. io. cap. 101. I pisani si 1 strattona 
addietro col castello di legname. Hoec. G. 2. N. 5 . Aiuna 
pena più aspettandone , che la restituzione di fiorini cinque 
mila d\oro. E. G. 7. N. 6. Sé de' lacci di vi tur ercsa morte 
disviluppò. E. G. 7. N. 3 . Fatta fai e la imma. ine di reta , 
la mandò ad appiccare colle altre dinanzi alla figura di san- 
to dmbiuogio. E perché sembra che il Bembo si voglia di 
questo esempio , io stesso 1’ ho voluto riscontrare col testo del 
Mannelli, E di nuovo Gio. Vili. lib. 6. c. 54 - / mercatanti 
di F irenze promisero di fornire la moneta d’ oro ; che pri- 
ma si batteva la moneta d’ oriento. E altri molti esempi, che 
lungo è riferire. 11 mirabile si è , che lo stesso dottissimo 
Bembo non lia sembre osservata la sua regola; imperocché nel 
principio delle suo prose f. 5 . , parlando col cardinale Giulio 
De’ Medici , dice ; Traile grandi cure , che , con la vostra 
incomparabile prtulenza , e bontà , le bisogne di santa chie- 
sa trattando , vi pigliate continuo, la lezione delle toscane 
prose tramettete. E per conto della seconda parte della re- 

f jla , parimente gli antichi non la osservano sempre. Cosi il 
occ. Introd. disse : O che natura del malore noi patisse 
ec. E. G. 7. N. 4 * A modo del villan matto , dopo dan- 
no f e patto. 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è questa » Co- 
munque stiasi il primo nome , se il suo genitivo ha a pren- 
dersi determinatamente , dee avere l’ articolo , che il parti- 
colarizzi ; se ha a prendersi indeterminatamente , gli si dee 
dare il segnacaso. E questa regola è chiaramente fondata 
snir ufi ciò dell articolo. Quindi si potrà agevolmente rispon- 
dere a’ vari casi , che possono farsi. 

. E primieramente negli esempi addotti dal Bembo , che ac- 
cennano materia intrinseca , come la pietra al mortaio , 
/’ alloro alla ghirlanda , il porfido alle colonne ec. , l'ar- 
ticolo nel genitivo vi sta a pigione , perchè quella materia 
si prende indeterminatamente , cioè pietra , alloro , porfido , 
sia questo, 0 quello, come si voglia, E se gli antichi altri- 
menti fecero , noi fecero sempre , nè dee togliersi a noi la 
libertà di seguir la ragione. È ben vero , che se taluna di tali 
materie si prendesse particolarmente , per esempio , se si par- 
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lasse <11 colonne di un porfido particolare , già nel dì&óofgo' 

accennato , allora perfido avrebbe 1’ articolo. 

Parimente «piando il genitivo accenna materia non intrin- 
seca , che il Salviati chiama materia di nome , dee porsi 
mente alla regola stabilita di sopra , di modo che se la ma» 
teria , benché considerata in generale , non è vaga , e con- 
fusa , ma a qualche genere si riduce , il genitivo vuole 
P articolo. Così quando il genitivo accenna Uso , e dona- 
zione a qualche genere di cose, riceve l’articolo, Bocc. G. 

9. N. 5 . p atiene nella casa della paglia , eh' è qui dalla » 

10. E G. 7. N. 3 . Mandalo il compagno suo nel palco de’ 
colombi. Gio. Vili lib. 12. cap. 26. E quasi tutte le cavi? 
della marina , ov' erano i magazzini del vino greco e delle 
noccluole , per lo crescimcnto del mare tutte allagò. Ecco 
la destinazione particolare a un determinato genere di cose 
esige 1* articolo $ perche se vi si mettesse il segnacaso, s’in- 
tenderebbe una casa fatta dì paglia r o un luogo in cui per 
occidente fossero colombi , greco 1 0 nocciuolc- 

Quindi è ancora , che , secondo 1’ uso migliore della no- 
etra lingua , quande il primo nome accenna misura di un 
determinato genere significato dal genitivo , questo dee aver 
V articolo , come 1’ hanno sempre i generi delle cose detcr- 
minatamente considerate. Gio. Vili. 1 . 12. c. 12. Quest’anno 
valse lo staio del grano da soldi venti. 

Osservazione decima. 

Quando in uno stesso p riare sono più nomi continuati , 
dato 1’ articolo al primo , è ben latto darlo anche agli altri; 
e se al primo non si dà articolo , non darlo agli altri. Bocc. 
G. 1 . N. 7. Primasso aveva l ’ un pane mangialo , e lo 
Abate non vegnendo , cominciò a mangiare il secondo. E 
G. f. N. 1. 11 quale nè vecchiezza, nè infermità, nè pau- 
ra di morte , alla quale si vede vicino, nè ancora di Dio , 
dinanzi al giudicio del quale di qui a picciola ora s' a- 
spetta di dover essere , dalla sua malvagità V hanno potu- 
to rimuovere. Ma è lecito conluttocciò fare talvolta altrimen- 
ti , e l’ hanno fatto i migliori. Passav. f. a 5 . Coir? è il di- 
giuno , cilicio , lagrime , discipline , e simili cose , che 
fanno coloro, che stanno in penitenza. E nel Bocc. G. 5 . 
iN. 6. Gian di Precida domandato dalf ammiraglio della ca- 
gione perch’ e’ fosse condotto al supplizio , rispose : Amore , 
e /’ tra del re. 

Gli addiellivi , comeehè vanno d’ ordinario aggiunti a’si> 
etantivi , non hanno articolo proprio. Pur il ricevono in duo 
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Casi per proprietà di linguaggio. Primo posti dopo II sostar-, 
tivo a maniera di titolo ; e oosi nel Boccaccio abbiamo : Gi- 
nevra la bella , Filippo il bornio ec. Secondo posti avanti 
*1 sustantivo , mettendo questo in genitivo ; e cosi troviamo 
nel Boccaccio : Il cattivel d’ Andreuccio, 

DEL SEGNACASO. 

Si tralascia talvolta il segnacaso , o pur si mette dove sem- 
bra i che non operi punto , e ciè per proprietà della lingua, 
come dalle seguenti osservazioni.; 

Osservazione prima. ) 

De’ tre segnacasi , da non si tralascia piai , se non per dar 
luogo a qualche preposizione di quelle , clie servono ali’ abla- 
tivo , o ud esso si adattano: Boic. G.e. N. 6. Amenduni gli 
fece pigliare a tre suoi servidori; cioè da. E G. 4 - -N- 9- 
Passato di quella lancia cadde ec. cioè da. Di , e « si tra- 
lasciano spesse volte del tutto come dalle seguenti osservazio- 
ni si vedrà. 


Osservazione seconda , 

È proprietà della lingua toscana togliere il segno dal geni- 
tivo di proprietà aggiunto al nome casa , ma con queste av- 
vertenze. Se il genitivo è nome proprio del padron della casa, 
ai toglie il segnacaso , senza surrogarvi l’ articolo ; onde nel 
Boccaccio leggiamo ; in ca?a messer Guaspanno . Ma se casa 
fea l’articolo , non si lancia il genitivo del nome proprio sen- 
za segno. Bocc. G, i>. N. 4 - Usciva molto nella casa di mes- 
ser Lizio. 

Se ii genitivo dipendente da casa è nome appellativo, la- 
scia ii segnacaso , ma vuole 1’ articolo , o il pronome questo ; 
.e perciò nel Boccaccio si legge: a casa il padre : in casa 
il medico : in casa questi usurai ; benché una sola volta , 
eh’ io mi sappia, abbiali Boccaccio trasandata questa proprie- 
tà , dicendo: Bocc. G. io. N. 7. Ella in casa del padre stan- 
dosi ec. Se poi ne* suddetti esempli il caso sia nominative, 0 
accusativo , come accenna l’ articolo , e il pronome , noi sa- 
prei ben dire , e poco monterebbe il diffinirlo. Il caso di pro- 
prietà è il genitivo : e iu tali modi l' articolo forse sta in luo- 
go dei seguo del genitivo per la figura cnallage: onde quan- 
do si dice: in casa quali usurai , farà forse eiissi del segna- 
casi di. JMa siasi il caso , eh’ e’ vuol’ essere , basterà il sa- 


Digitized by Google 



T 7 ° . Dellla costruzione toscana. 

pere in Cl .° * a proprietà deila lingua. Parimente se il geni- 
tivo dipendente da casa è pronome, lascia il segnacaso Bocc. G. 

ÌL- r°‘ uscì di casa costei. Si trova contut- 

toeios G. 2. Pi. 5 . A casa di costui il condusse. 

Osservazione terza. 

Togliesi il segnacaso dal nome Dio dipendente da mercé 
o grazia , dicendo: la Dio mercè , la Dio grazia. Bocc. G 3* 

/ , 9 ’ L \, Vl ° m V cè ’ e ia Vostra *o ho ciò , che io (ìtsi- 
detava. Ma se il nome Dio si inette dopo a mercè tuo 
lo ,1 segnacaso. Bocc. G. 3 . N. 3 . La mercé dTS ," e Z 
manto mio io ho tante borse , e tante cintole , chi io ve P af- 
j agiterei entro. Si dice parimente nell’ uso : la Dio ora- in 
non già però: la grazia Dio , ma di Dio. 9 ’ 

Osservazione quarta. 

I pronomi colui , colei , costui, costei , coloro, costoro 
possono lasciare il segnacaso , purché sieno avanti a nome' 

alt a t ai w n T 7 artlC0l ° ’ 0 4 uat che preposizione. Nov 
scamtio. he ,lj)<JteSie me,tere alle forche in colui 

Osservaztone quinta . .. - i 

chfXnn a! t rUÌ ,ascia "°. il segnacaso di, o innanzi, o doro 
che sieno al nome, ne ricercano necessariamente articolo prò- 
prie». Bocc. Proom. Alcune canzonette dalle predette donne 
cantale a lor d,ie,to. li latro 1. Ciò per P altrui caw facendo . 

Osservazione sesta- 

Cui lascia i segnacasi di , e a. Bocc. G. 4. N. 8. Il buon 
uomo, in casa cui morto era. latrar, canz 29 Foi Z 
fortuna ho posto in mano d freno Delle belle contrade. 

Osservazione settima. 

£111, lei , loro Lasciano il segno del dativo, quando di- 
pendono da verbi. Dante inf. cani. 28. Ma per dar lui espe- 
1 ic/\zn picrici . Parer, cani finti'* • * , 

ricorda. ltu a caui - Ond io risposi lei, non mi 
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Osservazione ottava . 

Quando ne! parlare vi son malli nomi , eh’ esìgono il se- 
gnacaso , talvolta in alcun d’essi si tralascia, Hjcc. G. !j. 

R, 1 . Da' compagni di Lisimaco , e Cintone fediti , e ri- 
buttali indietro furono. 

\ 

Osservazione nona. 

Talvolta il segnacaso è scioperato , e si mette per una 
certa proprietà. Cosi quando il Boccaccio dice : il cattivello 
di calandrino , quel di non opera nulla. 

DEL NOME SOSTANTIVO. 

Circa la costruzione del nome sostantivo porremo alcune brievi 
osservazioni , ailiucbè si vegga in che la nostra costruzione 
sia diii'crente dalla latina. 

Osservazione prima. 

Quando si trovano nel discorso due sustantivi di cose diver- 
se , il secondo è genitivo , e dipendente dal primo , come 
presso a’ latini. Passav. fol. 229. l'ulto lo studio suo puose 
ne ’ libri della santa Scrittura. 

Osservazione seconda. 

Gli addiettivi posti neutralmente a maniera di sustantivi, 
ricevono , com' essi , un sustanlivo dipendente , e in geniti- 
vo. Bocc. G. 3 . R. 7. Nella quale tauto di piacevolezza gii 
dimos. uste. 

Ed è qui da notarsi la proprietà della lingua italiana , di . 
mettere in genitivo talvolta i uoini propri , con avanti uu 
addietlivo , 0 un appellativo , da cui sembra ebe dipendano * 

Salvin. l>ros. Tose. tom. 1. pag. io. Quel buono omacciao 
del Coltellini. 

Osservazione terza. 

Il sostantivo reo non riceve , come talvolta in latino, l’ a- 
blativo, ma solamente il genitivo. Vit. SS. Padri tom. 2. pag. 

2. Chi osservasse tutta la legge , e offendesse pure tu 
una cosa , è fatto reo , e debitore di tutto. 
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I sustantivi , che si riferiscono a lode , o a biasimo , non 
ricevono presso di noi 1’ ablativo , corno presso i latini , ma 
solamente il genitivo. Bocc. G. i. N. 5 - Èra il marchese di 
Monf ei'rato uomo dt alto valore. E nell Introd. Erano uo- 
mini , e femmine di grosso ingegno. 

DETNOMI ADDIETTIVI. 

Gli addiettivl ricevono dopo dii se qualunque caso obliquo, 
come dimostreremo paratamente ne 1 seguenti ordini. 

COL GENITIVO. 

Molti sono gli addiettivl , clic ricevono il genitivo , ma 
più frequenti sono quelli , che significano notizia o ignoran- 
za ; avere , o privazione ; prerogativa , o vizio. Eccone al- 
cuni. 

Pieno, voto. Pelrar. cap. /. Voto d ’ ogni valor, picn 
cT ogni orgoglio. 

Nobile , antico. Bocc. Amet.f. 70. Antico di sangue , e no- 
bile ; di costumi. Cosi ; certo , incerto , consapevole , pra- 
tico , ricco , povero , cupido , avaro , liberale, ec. 

COL DATIVO. 

Bicevono il dativo gli addiettivi , i quali accennano relazio- 
ne a qualche termine, senza connotare tacitamente azione. Ec- 
cone alcuni. 

Grato , odioso. Bocc. G. 3 . N. io. Servigio , che più si 
poteva fare , grato a Dio. Passav. f. 168. La superbia è 
odiosa a Dio , e agli uomini. Cosi : fedele , infedele, utile, 
disutile ec. 

COLL' ACCUSATIVO, E LA 
PREPOSIZIONE A. 

Quegli addiettivi' , i quali accennano rapporto , e azione 
espressa, 0 tacita, vogliono l’accusativo colla preposizione a, 
e sovente l’ infinito espresso , che corrisponde al gerundio la- 
tino- Eccone alquanti. 

Atto Bocc. G. 7. N. 9. T abbia parato dinanzi cosi fal- 
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la cosa , e & disiderì della tua giovinezza atta. Cosi pronto 2 
inclinato, ec. 

COLL'ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE PER. 

* / 1 , r 

Gii addiettivi , che hanno caso di cagione , 1 ’ hanno ordì* 
nanamente in accusativo colla preposizione per. Eccone al' 
curii esempi. 

Chiaro , famoso , infame , e simili. Bocc. G. 3 . N. 6. 

Un giovane per nobiltà di sangue chiaro , e splendido por 
molle ricchezze. 

COLL' ABLATIVO. 

■ .i . ..... 

Gli addiettivi di misura , come allo , profondo , lungo , 
largo , grosso, cc. hanno 1’ ablativo senza preposizione. Ba- 
sterà un’esempio. Gio. Vili- lib. 6. c. 4 °- Tutte le torridi 
Firenze , che n‘ avea nella città gran quantità, alte cen- 
to venti braccia l’ una. Talvolta però si trovano coll’ accu- 
sativo , e la preposizione per. Bocc. G. 8. N. q- Questa non 
è stata lunga per lo terzo , che fu la sua. 

Gli addiettivi , che accennano materia , 0 qualità , come 
dotto , valoroso ec. hanno l’ ablativo colla preposizioqo in. 

Alam. Giron. lib. i 3 . ff. 86. Era quivi in que' tempi un 
negromante In quell’ arte dottissimo , ed esperto. 

Gli addiettivi, che accennano separazione, vogliono 1’ abla- 
tivo c.iila preposizione da , o il genitivo ; e cosi diciamo : 
esule dalla patria , alieno dallo studio , sicuro da’ perico - 
li, puro da ogni colpa , privo d 'amici, e simili. 

. D ETN O MI C 0 M P A R A T I V I. 

Il comparativo innanzi a sé può avere avverbi determina- 
tivi , odi misura, come molto , più, poco, tanto, guanto ec. 
ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. G. 1 . N. 1. Non 
so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da loro più 
convenevole di te. - * 

Ammette non di rado il nominativo dopo di sè, con la parti- 
cella che in mezzo. Bocc. G. 9. N. 3 . Rimarrai più sano , 
che pesce. 1 . 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo avere dopo di 
sè un altro caso dinotante eccesso , come per esempio : Pie- 
tro è più alto di Paolo un sommesso. Ma questo caso il ri- 
ceve come addiettivo , c di sua natura 3 non come compa- 
rativo. 

8 
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Della costruzione toscana, 

DE* SUPERLATIVI. 

Usano i toscani con molta varietà i superlativi , e perciò 
qui intorno alla -loro varia costruzione porremo alcune hrievi 
osservazioni. 

- Osservazione prima . ,, . 

A’ superlativi si aggiugne talvolta prasso gli antichi qual, 
che accrescimento , o termine. Nov. ant. 43. Nurcisso fu 
molto bellissimo , Bocc. G. 8. N, 9 . {Questa tua cosi san • 
tissima donna. 

Osservazióne seconda. 

Il superlativo talora è assoluto , come quando si 'dice: Cù 
cerone fu eloquentissimo : e talvolta ha relazione all’ altre co» 
se dello stesso genere , e accenna eccesso sopra di quelle. I 
latini mettevano tali cose in genitivo plurale, e dicevano per 
esempio. Cicero futi romanorum eloquentissimus: ovvero in 
genitivo singulare di nome collettivo : Demos thenes futi ora* 
tor presianlissimus lotius Graeciae. Ma noi le mettiamo in 
accusativo colla preposizione ira , 0 fra, o in dativo coll' oltre 
ad. Bocc. Introd . Nella egregia città di Fiorenza , oltre 
ad ogni altra italica bellissima. 

' Osservazione terza. 

Il superlativo non si considera con rigor filosofico; onde pres. 
so di noi , come ancora presso i latini, riceve dopo di sè un 
camparativo , «he il superi. Bocc. G. 5. N. 3. Pietro He* 
liesimo, e T Agnolella più.' 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo il superlati, 
vo un positivo, Bocc. H. 3. Intra i altre gioie più care, ohe 
nel suo tesoro avesse , era uno anello bellissimo , e pre* 
zioso. 

DE PARTITIVI, 

I partitivi ricevono , come in latino , il genitivo plurale , 
o pure 1 ’ accusativo colla preposizione tra , 0 altra equivalen. 
p. Bocc. Proem. Fra’ quali, se alcuno mai n' ebbe bisogno t 
f j sono mio di quegli. 
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Libro secondo 
D E’ P R 0 N O hi I. 

I pronomi , se sono addiettivi , non hanno caso , ma sì ac- 
cordano col loro sostantivo. Se sono a maniera di sostantivi, 
hanno caso talvolta quando hanno forza di partitivi , cioè il 
genitivo, o l’accusativo coi ira, come nell’ esempio addotto 
di sopra. Parimente, quando accennano parte indeterminala di 
alcuna cosa, hanno il genitivo. Petrar- son, 3a. Alapero che 
mi manca a fornir /’ opra Alquanto delle fila benedette. 

CAPITOLO XIII. 

Della costruitone della preposizione. 

Grandissima varietà s> incontra nella nostra lingua intor- 
no a’ casi , a’ quali servono le preposizioni , e perciò non si 
può stabilire fermamente a qual caso serva ciascuna preposi- 
zione. Sarà dunque necessario accennare , qual caso dar si 
possa a cia?cuf>a preposizione , cogli esempi de buoni autori, 
e colla maggior brevità possibile, trattando prima delle sem- 
plici preposizioni , e appresso delle composte. 

• DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le preposizioni semplici sono quelle, òhe di più preposizioni 
non sono composte , e sono le seguenti. 


DI. 

Serve ordinariamente al genitivo , di cui è segno , avanti 
a’ nomi pronomi , avverbi , prepesizioni , e inhniti. Bocc. 
Proem- In cambio di ciò , eh’ io ricevetti. E ivi. Intendo di 
raccontare cento novelle. E G. \. N. io. La quale tornò, 

€ Serve talvolta al dativo in vece di a. Bocc. Introd. Erano 
uomini e femmine di gròsso ingegno, e i più di tali ser- 
'tdgi nc.n usai n E G. 5. PC 6 . Ischia è un' isola assai vici- 
na di Napoli. ... ... , 

Serve ancora all’ ablativo in vece di , non solamente 
ne’ casi di separazione , come si è veduto , ma in altri anco- 
ra. Bocc. G. 4. N. 9 -Il Guardaslagno passato di quella lan- 
cia , cadde , e poco appresso morì. 

Parimente serve all’ ablativo m vece di con. Bocc. G. 9 N. 
5. Maestri lavorate tu forza. Ancora si usa in vece d’ in. 
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»^6 Della costruzione toscana. 

Foce. G. 2- N. 9. Dimmi di che io l'ho offeso , che tu uc- 
cider tni debbi ? 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagnea , e di gran- 
de pietà non poteà motto fare. Bocc. G. io. N. 3 . Abbi di 
cerio che ninno altro uom vive , il quale te, guani tu, ami. 

Sei ve , lfr.’si all’ accusativo , e all’ablativo, in forza del- 
l'ex, e dell’ io ter de* latini. Dante Conv. pag. 90. La na- 
tura umana è perfettissima di tutte le altre nature di quaggiù , 

Talora è segno di particolarità , e vale alcuni , 0 alquan- 
ti , e s'adatta a più casi. Bocc. G. in fine. Ebbe vi ài quel- 
li , che intender vollono alla melanese. 

Si usa ancora per dinotar figliuolanza , maniera comune a 
noi , e a’ greci ; e cosi nel Boccaccio leggiamo : Giannuol 
di Severino , Cecco di inesser F ortarrigo ; e simili. 

E' ancora contrassegno , o titolo , ma incorporata coll’ ar- 
tìcolo. Bocc G 8. N. 9. Siccome è il Tamagnin della por- 
ta ; cioè che sta alla poi ta • 

• / « * 

A 

Serve d' ordinario al dativo, di cui è segno. Bocc. G. 8. 
in fin. hi fino all' ora della cena libertà concedette a cia- 
scuno. * 

Serve ancora all’ accusativo in forza della preposizione ad 
de’ latini. Amm. ant. dist. 3 . rub. 2. nmm. ti. L’ animo no- 
stro si dee chiamare ogni dì a render ragione. Bocc. G. 4 - 
N. 1. Fu preso da due , e segretamente a Tancredi me- 
nato. 

E in forza di per. Tav-rit . Ne furono assai allegri , da 
poi che T ebbono a signore 

E in forza d’ in. Nov. ant. 46 - d voi non sarebbe onore 
che 'l vostro legnaogio andasse a poverlade. 

Serve ali’ ablativo in senso d ' in , o con . Nov. ant. 3 . Es- 
sendo poveramente ad arnese. Bocc- G. io» N. 8. Io di le 
a te medesimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del prò de’ latini. Bocc. G. 10. N. 8. L’ a- 
vrebbe egli a sé amata più tosto , che a te. 

E talvolta ha forza dell’ ablativo della quinta de’ neutri 
de' latini. Bocc. G. 3 . N. 9. Jn abito di peregrini , ben for- 
niti a danari , g care gioie. 

Vale talvolta a modo , a similitudine. Bocc. G. 9. N. 2 . 
Cotesti tuoi denti fatti a bischeri. 

E talora a rispetto , a comparazione. Bocc. G. 6. N. 5 . 
Con viso piatto , e licagnato , che a qualunque de’ Bu- 
ì onci più trasformato l' ebbe , sarebbe stato sozzo. 
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Fa ancora le v coi di da, segno dell’ ablativo. Bocc. G. 2. 
N. 6. Amenduni gli fece pigliare a ire suoi servidori. 

A incorporato coll' articolo , e aggiunto a certi nomi fem- 
minini , forma modi avverbiali indicanti alcuna particolar ma-* 
inora. Cosi nel Boccaccio abbiamo : alla trista , alla sca- 
pestrata , all' antica cc. , e nell* uso diciamo; allafranzese , 
alla romana ec. • 

A si adopera elegantemente per in,, in significazione di tem- 
po. Bocc. G. 7. N. 1. Egli é la fantasima , della quale 
io ho avuta a queste notti la maggior paura , che mai si 
avesse.. .... 

Congiunta cogl’ infiniti , dà loro la forza de’ gerundi lati- 
ni. Bocc» G. 4 - N. 1. Aea negare , né a pregare son di- 
Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. G. 8- N. 7. 
Montata in sulla torre , e a tramontana rivolta cominciò 
a dire. 

DA. 

E’ segno dell’ ablativo , che dinota operazione , separazione , 
.termine di partenza , o deferenza. Bocc. G. 4 - princ- Chtr.on 
. v’ ama , e da voi non desidera d’ essere amato , si mi ri- 
piglia. E G. 1. N. 4 - Credendo lui essere tornato dai bosco , 
avvisò di rij renderlo forte. Pelrar. son r 3 7 Pien d* un vago 
pensi er , che mi disvia Da tutti gli altri. E son. 1. Quan- 
ti’ tra in parte a/tr’ uomo da quel , ch'io sono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di solo , e senza 
compagnia ; e vi frammette tavolta il per. . Dante. Purg. can. 
1/ Poscia rispose lui ; da me non venni. Lib. cur. malat- 
tie. Molte malattie gueriscono da per sè , senza l’ opera del 
medico. 

Fa le veci della preposi/ione , o sia del segnacaso di. Bocc. 
G. fi. N. 9. Degno cibo da voi il reputai. 

E della preposizione, o sia segnacaso a. Bocc- G. 2. N. 
10. Vi menerò da lei, e son certo , eh' ella vi conoscerà. 
E G. 8. N. 9. Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi 
un gran sufolare. - 

Talvolta accenna cagione, evale 1 ’ oh de 1 latini. Bocc. G. 
1. Un. Una valle ombrosa da molti arbori. 

Accenna altresi la patria particolare. Bocc. G. 5 . N. 5 . 
Questa giovane non è da Cremona , né da Pavia , anzi è 
faentina. Ma se la patria 9 più generale , come regno , pro- 
vincia , isola, si adopera il di. Bocc. G- 3 . N. 8. Disse il 
monaco : io sono anche morto , e fui di Saidigna. 
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Spesso ancora accenna attitudine, o convenevolezza. Bocc. 
G. 4. N. 4 - Gioie da donne portandole -, come i mercatanti 
fanno , a vedere. Significa aneora capacità. F. Giord. pag. 
61. Or pniossi l' anima empiere di male ? no : non è vaso 
da ciò. 

Vale talvolta incirca. Bocc. E. G. 8. N. io. Comperate 
da venti botti. 

Può ancora valere di che , onde , congiunto coll' inilnito, 

0 col nome. Bocc. G. 1. N. 3 . Pens ossi costui avere da po- 
terlo servire. 

Accompagnato cogli avverbi molto , poco , niente , bene , 
tanto, più, sottitenacndosi l’ infinito fare , 0 altro equivalen- 
te, accenna abilità , o attitudine. Bocc. G. 6. ft. 2. Sempre 
poi per da mollo t ebbe , e per amico. 

Da ciò vale atto, idoneo , disposto. Bocc. G. 3 . N. 1, 
Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui. 

Da innanzi a verbo , 0 a nome dinota convenienza , 0 ne- 
cessità; ma davanti a' verbi si congiunge coll’ infinito , ed 
equivale al nominativo gerundio. Bocc. G. a. N. 3 . Diede 

01 dine a quello, che da far fosse. E G. 6. nel princ. 
Dioneo , questa è questione da te. 

ile’ giuramenti , e nelle affezioni dinota convenienza alla qua- 
lità della persona, che parla. Stor. Aiolf. Ti giuro da cava- 
liere eh' io nin P ho veduto. 


Questa preposizione , se ad essa segue l'articolo, si muta 
in ne , e s’incorpora coll’articolo stesso: dicendo nel , nella, 
cc. Petrar. son. 2. Onde i mie’ guai Nel comune dolor s' in- 
cominciar 0. Pure si trova in innanzi all’ articolo , e talvolta 
accompagnato anche col nel. Buti Inf. 20. Secondo che dice 
in lo testo. 

Il Muzio nella Varchino cap. 21. dice, esser regola fer- 
ma, che in prosa si ha a scrivere nella , e in verso ne la. 
Ma P annotatore “all' Ercolano del Varchi pag. a 5 a. n. 1. 
chiama scorretto tal nso , come quello di dive ne li , ne le , 
re lo , perchè l’ ortografia dee seguitare la pronunzia. Ora 
nel pronunziare si raddoppia la 1 da chi pronunzia bene. 

Si usa co’ verbi dì stato. Bocc. G. 2. N. 7. In un lei- 
. luccio assai piccolo si dormiva. 

E co’ verbi di moto ■ Bocc. G. 1. N. 2. Montò a cavallo , 
e come più tosto potè , s’ andò in corte di Roma. 

E in senso di dentro. Bocc. G. 7. N. 3 . Questi son ver - 
mini , eh’ egli ha in corpo. 
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E in senso di sopra. Bocc. G. 7- N. 9. Molto meglio sa- 
rebbe a dar con essa in capo a Nicostrato. 

In vece d’a. Bocc. Fiamm. lib. 4 * n. 174. 0 Iddio ve - 
ditore de’ nostri cuori, le non vere parole deile da. me , 
non m'imputare in peccalo. 

In vece di con. Bocc. Introd. Orribilmente cominciò i 
suoi dolorosi effetti , ed ini miracolosa maniera , a dimo- 
strare. 

In vece di per Bocc. G. 1. N. 1. E così in contrario le 
taverne visitava volentièri . 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Roff. pag. 273. VxtcUio 
Cesare senti la ribellione de* suoi eserciti , ed in se vide 
rivolto il romano popolo- 

in significato di verso. Petrar. son 9. In me movendo de' be- 
gli occhi i rat. 

In senso di nello spazio. Bocc. Proem. Cento novelle 
raccontate in dieci gioì ni da una onesta brigala. 

Per « maniera , a foggia. Bocc. G. 8. N- 3 . Ninna cosa 
valendole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due termini 
distinti. Bocc. G. 3 . N. 4 - Giovane ancora di venlotto in 
treni' anni. 

Si trova ancora usato per intorno. Bocc- G. 4 > N. 2. Mes- 
sagli una catena in gola , mandò uno al Rialto } che ban- 
disse- 

PER. 

Co’ verbi di moto par che riceva l* accusativo , o qualche 
avverbio , che lo contenga. Bocc- G. io. N. 3 . Veniva per * 

quindi . . 

Co’ verbi di stato in senso d’j» , riceve altresì l’accusati- 
vo. Bocc. Intml. Per le sparto ville , e per gli campi , mo- 
rtene. 

Si usa in vece di a , e di da, e di con. Bocc. G. 5 . N. 

9. Per modo di diporto se n* andò alla piccola casella di 
Federico. E Proem. Ho meco stesso proposto di volere in 
quel poco , che per me si può , alcuno alleggiamcnto pi e- 
. stare. Guid. Giud. pag. i 3 a> M quale per queste parole 
risp se'. 

• Talvolta dinota cagione , mezzo , 0 strumento. Bocc. G. 

2. N. 9. Per vergogna quasi mutolo divenuto , niente di- 
cea. Gio. Vili. 1 . 8. c. 5 a. Si rubellò per Carlino de' Pazzi 
di Valdarno. t » 

Accenna talora fine. Petrar. son 161. Per ritrovar ove’l 
cor lasso appoggi , Fuggo dal mio natio dolce aer tosco. 
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Vale ancora il prò de" latini , in significato «T in favore, 
in nome , in vece. Bocc. G. 2. N. 6. lo farti per Currado 
ugni cosa , ch’io potessi , che gli piacesse. E G. 5 . N.' 7. 
Ad uno m. Curado , che per lo re v' tra caj il ano ■ ■ • il Jè 
pigliare. E G. 6. N. 1. Spesso ne’ nomi errando , un per 
uno alti 0 ponendone. 

Aggiunta a’ nomi , benché sovente quasi a maniera di ri- 
pieno , pure può significare in luogo , in considerazione , 
come, e simili. IV ov. ant. 35 . Il lodava , siccome egli era, 
per lo più cortese signore del mondo. 

Preposta all’infinito, con avanti il verbo essere , o stare, 
gli dà la forza del participio futuro de’ latini ; e talvolta 
significa essere in procinto, pericolo, 0 risico di fare , 
o farsi una cosa. Bocc. G. 1. N. 1. lo sono per ritrarmi 
del tutto di qui. 

Aggiunta a nomi sostantivi , nell' uso de’ toscani , accenna 
una particclar considerazione. Adduce il vocabolario un’ e- 
sempio dell’ uso : questo cavallo è tròppo grasso per bar - 
ber o , cioè : considerato come barbero. 

Talora è nota di distribuzione. Bocc. G. 6. N. 2. Li quello 
tin mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense. 

Accenna ancora mezzo d’origine, e discendenza, ed è 
modo comune a’ greci. Bocc. G. 2.N. 8- Essi son per ma- 
dre discesi di paltoniere. 

Dinota alcuna volta tempo , e vale durante un tale spazio. 
bocc. Introd. A ciascuno per un giorno *’ attribuisca il peso, 
e l’ onore. > \ 

Si giugne a’ nomi dinotanti spazio , numero, 0 misura. 
Bccc. G. 5 . N. 1. Si videro forse per una tratta d’arco vicini 
alla navé. 

Ha talora forza di benché , quantunque , e simili. Bccc. G. 
7 . N. 1 . Temere non ci bisogna , eh' ella non ci può , per po- 
tere, eh' ella abbia, nuocere. 

Esprime talvolta la forza del gerùndio. Bocc. G. 8. N. 9. 
Ritrovò Brunó , che per non poter tener le risa, s’ era fuggito. 

’ CON. ’ 

Preposizione congiuntiva, che accenna strumento , compa - 
gnia , e modo , e serve all’ ablativo. Bocc. 

Co’ pronomi me, te, se si unisce la preposizione con, la- 
sciando la n, c dicendo meco ? teco , e seco , com ò noto. Anzi 
gii antichi dicevano ancora nosco , e vosco , che altri oggi non 
direbbe , se non se nel verso. 

Seco significa con se , cioè da se ,fra se. Bocc. G. 5 . N„ 

» K 
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3 . Egli sospirando , e pian gei: do , e seco la sua disavven- 
tura maledicendo , régg biava. 

Seco medesimo si dice anche di femmina. Bocc. G. 7. N. 
li. Non si seppe si occultare , cA’ egli non fosse prestamente 
conosciuto dalla donna , la quale questo vedendo , disse 
seco medesimo: lodato sia Iddio ! . 

S aggiugne talvolta a seco il con. Bocc. G. 5 . N. 2. In 
Sa sa con seco la menò,- 

Seco si usa per con lui , con lei. Dant. Par. cant. 28. 

Dunque costui , che tutto quanto rape V alto universo seco. 

Parimente con s’ incorpora coll’ articolo della voce seguente, 
come più distesamente si vedrà nel terzo libro, 

DExNTRO, ENTRO. 

Dentro , quando è preposizione , dinota la parte ìt terna, e 
riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proem. Esse dentro 
a' dilicali petti tengono le fiamme nascose. 

Riceve ancora l’accusativo. Dant. l'urg. cant. 3 o. Cosi 
dentro una nuvola di Ji gii Donna vi' apparve sotto verde 
manto. 

E si trova ancora col genitivo , e coll’ablativo. Passa*, f. 

2^2. Se non dentro delia poi ta , almeno dentro dagli anti- 
porti. 

Entro comunemente si accompagna coll’ accusa. ivo. 

Riceve ancora il datilo. Petrar canz. 22. Le ni tlurne viole 
prr le piagge , E le fere selvagge entro alle mura. 

Le si prepone la particella per , ed è proprietà di linguag- 
gio. Petrar. canz. 4 a - Al fin vid'io per entro » fori , e l'erba. 

FUOR A , FUORI , e in verso FUORE. 

Preposizione , che noia separamento, e distanza , ed è con- 
traria di entro , 0 dentro. Vuole il genitivo. Bocc. G. ì>. N. 3 , * 

A lui parve esser sicuro , e Juor deile mani di coloro. 

Si trova coll' accusativo. Petrar- canz. 3 i. Fuor tutti i no- 
stri lidi } A eh’ isole famose dt fortuna Due fonti ha. 

SOPRA. 

Preposizione dinotante sito di luogo superiore , contraria 
di sotto. Le più volte si costruisce coll' accusativo. Bocc. G. 
j. N\ 6. Presala , sopra la barca la misero , e andar via. 

Non di rado riceve il dativo. Bocc. G. S. N. 7. Converrà 
che voi ri ardiate sopra nò un’ albero. , 
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E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piangere sopra 
di lei, reti atramente , che se motta fesse. 

Si adopera per di là da, oltre , piti che. Bocc. G. 2. NJL 
Gran parte delle loro possessioni ricomperarono , e molle 
dell’ altre comperàr sopra quelle. E G. !>. N. r. Ben cen- 
to miglia sepra Tunisi ne la portò. 

E per contro , addosso. Bocc. G. a. N. 8. (helinarono 
un grandissimo esercito , per andare sopra * nmici. 

E por appresso , vicino. Bocc.’ G. 4 - N. 3 . Marsiglia è in 
Provenza sopra la marina posta. 

E in vece di per. Bocc. G. 1. N. 1. A giurare di dite il 
vero sopra la sua fede ei'a chiav ato. 

E per circa , interno. Bocc. Laber. n. 3 >g. Maraviglia- 
tomi jtrle sopra le vedute cose ci mineiai a / eusare- 

E per innanzi , ovai. ti. Buti coroni. Inf. 1. JYel/a notte del 
venerdì santo sopra 7 sabato santo. 

Accenna talvolta pegno- Bocc. G. 2. N. 3 . Messo s' era in 
prestare a ’ Baroni sopra castella , e altre loro enti ale. 

Sopra pai to, o sopra partorire vale nell’ atto , o poco dopo 
Patto del partorire. Gio. Vili. lib. 9. c. 248. Tornando a 
detta reina , mori sopra partorire ella , e la creatura. Lasca 
Sibili, att. 2. se. 6. Moiì sopra parto in cotesta casa. 

kepi a sé significa pensoso. Bocc. G. 5 . N. 9. la donna, 
1 tdauto questo , alquanto sopra se stette. Significa ancora di- 
ti Ito in sulla persona. Bccc. G. 8. N. 7. Colle carni jiù vi- 
ve , e colle barbe più nere gli vedete , e sopra sè andare , e ca- 
rotare , giostrare- E significa ancora non appoggiato. Bocc. 
G. io. N. 9. Infino a tanto che per m. Toiello non le fu 
detto che alquanto sopra sé stesse. 

Sopra ciò accenna soprantendenza a qualche uf ciò. Bocc. 
G. 8. N. io. Dando a coloro , che sopra ció soro, per iscritti 
tutta la mercalanzia. Oggi si scrive sopracciò , e in Toscana 
ha forza di nome, e signica il soprar, tendente all ’ vfeio , di 
cui si parla. Salviali Granch. att. 3 . se. 9. Prese partito di 
ricorrere al sopracciò in dogana. 

SOTTO. 

Preposizione , che dinota inferioritA di sito , c talvolta di 
condizione, e di grado , ed è correlativa di sopra. Si costrui- 
sce ordinariamente coll’ accusativo. Bocc. G. 5 . N. 7. Sotto un 
poco di letto , che ancora limoso v’ era, si risii insono 
amenduh t. Talora col genitivo. Bocc. G. 4 - N* 9- Ciascuna 
e castella , e vassalli aveva sotto di sé. E talvolta ancora col 
dativo. Bocc. Fiam. lib. 2. Sotto ad un solo re. 
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LH’t.o si'condty. *W ' 

Sotto si adopera in significato di con . Boec. G. 4 - N. 9. 
Avrei ben saputo , e saprei sotto altri nomi comporla . E can/. 

4 - Esser tradito sotto fede. Matt. Vili- l. 9. c. 109. Per 
comandamento de' delti due re , sotto pena di cuore , è di 
avere , s 1 uscirono dal reame di Francia . 

• }.•*<%* 

TRA, FJU. 

Tra , eh* è al)breviata da intra , e fra da infra , sono due 
proposizioni , die significano in mezzo , e vogliono 1* accu- 
sativo. , , . 

Quando sono congiunte con una sola cosa , accennano rin- 
cb iudi mento in quella. Bocc. Fiamm. lib. 1. Con questa le- V 
tizia a me sola fra verdi erbette era diviso sedere in un prato. 

Congiunte con due cose , accennano lo spazio , 0 il com- 
prendimento in mezzo ad amendue. Petrar. canz. 26. Ov' ella 
ebbe in costume Gir fra le piogge , e : 1 fumé. 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. G. 3 . IN. 9. Salita in 
Spila sala , tra uomo , e uomo là se ri andò. > 

Talora nella conversazione , nel numero , nella compa- 
gnia. Bocc. G- 1. N. io. Il non saper tra le donne , e co ' va- 
lentuomini favellare. 

E in vece d 5 in. Passav. pag. 127. Ella si confessi tra 
più volte , e indiversi tempi , ad un medesimo confessore. 

Talvolta accennano perplessità. Bocc. G. !»• N. 8. Avendo 
queste cose vedute , gran pezza stelle tra pietoso , e pauroso. 

Si adoperano anche per addentro . Bocc. G- 2. N- 6. Un 
di ad andare fra T isola si mise. ‘ - ' . 

E per fuori, oltre , sopra. Bocc. G. B- N. 1. Eglt ì tra gli 
altri suoi figliuoli) ne aveva uno , il quale ec. 

Tra si adopera non di rado per distinguere , e insieme 
congiugnere due cose, ©solo, 0 posponendogli altra parti- 
cella. Ed in tal caso è regola fermamente osservata da’ buoni 
autori che il tra si metta solamente a principio del primo 
termine , e nel principio del secondo termine gli corrisponda 
la congiunzione e ,0 ed. Ciò s’ intenderà meglio cogli esempi. 
Bocc- G. 1. N. 2 E tra che egli s’ accorse , e eli egli ancora 
da alcuno fu informato , egli trovò ec. 

Fra ms ,fra sé , fra loro accennano l'interno della per- 
sona , o dette persone , da cui reggesi il sentimento. Bocc. 
Fiamm 1 1. n. no. Fra me rovente dicendo- 

Si trova usato fra in forza della particella di nel primo ter- 
mine di uno spazio di tempo , colla corrispondenza deBa con- 
giunzione e nel secondo tcnnine.Bocc.G.8.N.io. Sciivemt m§ 
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fratello che senza alcun fallo io gli abbia fra qui , e olio 

dì mandati mille fiorini d’ oro. 

PRESSO, APPO , APPRESSO , VICINO. 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogo , benché talvol- 
ta ad altre prossimità si adattino. 

Piesso ordinariamente ha il dativo, ma può anche riceve- 
re il genitivo , e 1 ' accusativo. Boco. fi. 8. N. 7. Tra sal- 
ti , ed altri alberi presso della torricella nascoso era. 

Vale talvolta titea, i) torno. Gio. Vili. 1 . 9. c. 1S7. Stan- 
do all ’ assedio di Genova presso di cinque anni. 

K ouccra si usa per in comparazione , al paragone. Pe- 
trar. son. 222. Che presso a qvé d’ amor leggiadri nidi , Jl 
mio cor lasso ogni altra rista sprezza.' 

Lo stesso che presso significano appo , e appresso , che 
strivesi sempre disaccentala, ha ordinariamente l’ accusativo, 
:.ma si trova ancora col genitivo, e col dativo; e significa 
talvolta prossimità morale a una persona, cioè nel giudicio, 
concetto, o confidenza di essa; talvolta vale in comparazio- 
ne ; e talvolta accenna .alla Ialina puro stato ili luogo. Bocc. 
C. 1. N. 3 - Colui de’ suoi figliuoli , appo il quale , fosse 
questo anello ti ovato. Passav. f. 283 . Dispetti nel parere 
altrui , come sono appo a sé nel parere loro. Gio. Vili. I. 

7. c. 70. / baroni reggendo il ; icciol podere del re di Ara- 
gona , appo la gran possanza del re Carlo, cioè in compa- 
razione. 

Appresso serve al genitivo , al dativo , ed all’accusativo. 
Bocc. G. 4 ' nel fi ne> Appresso della bella fonte. E G. 1 . N. 1. 
S’tran posti appresso a un tavolato. EG. 1. N. 6. nel princ. 
Emilia, la quale appresso la Fiammetta sedea. E «j desia 
cos ru/icne coll’ accusativo è la più frequento. 

Ila appresso tutte lo sopraccennate significazioni di presso . 
Di più si adopera per dipo. hoec. G- 4 - N. 1. Se appresso 
la morte s’ ama. E G. 2. N, 5 ,. Or via , mettili avanti, io 
ti verrò appresso. 

Ticino serve al genitivo , e al dativo. Bocc. G. 3 . N. 4 * 
Vii ino di s. Brancazio stette un buon uemo , e ricco. E G. 

8. N. 7. Assai vicino stava alla torricella 

Si usa por circa , intorno. Bocc. G. 10. ‘N. 4 * Priegeti 
che perca ella sia nella mia casa vicin di tre mesi stata , 
eli ella non ti sia men cara. Ed in senso del forum abes - 
se d_* latini. Bccc. G. 5 . N. 3 . Città la sua lancia nel ft- 
y no , ed a sai vicin fu ad uccidere la nascosa giovane. 
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RASENTE. 

I •• • ’ ' . 

Vale tanto vicino , eh’ e' si tocchi quasi la cosa , cV è 
alialo. Vuole l’accusativo, ma riceve ancora il dativo. Pier. 
Creso. 1 - 5. c. io. Aprendomi meglio , se è innestano in 
pedale resente la terra. Frane. Sacch. nov. 129 Fece un 
foro con un succhio in quel muro rasente a quella pentola. 

LUNGO. 

. i ‘ * . , r 

Vuole 1 ' accusativo , ma riceve ancora il dativo , e in ver- 
so talvolta il genitivo. Significa prossimità , e quando serve 
a’ verbi di moto , significa moto vicino a una cosa , e per 
lo verso della sua lunghezza Bocc. G. 7. N. 8. Conciofos- 
secosaché la sua cantera fosse lungo la via. E G. 7. in 
fin. fi 1 lungo al pelaghetto a tavolò postisi , quivi cenaro- 
no. Dant. Purg. cani. 18. E quale Ismeno già vide , ed Aso- 
po Lungo di sé di notte furia , e calca. 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO. 

Lungi , e in verso lunge , vuole 1’ ablativo , ma riceve 
ancora il dativo. Petrar. son. i 3 i. Tanto dalla salute min 
son lunge. Dante Par. cani. 12. Non molto lungi al percuo- 
ter dell’ onde Siede la fortunata Callaroqa. 

Lontano s adatta a’ medesimi casi , che lungi, ed è usato 
dal Boccaccio nel Decameronc. G. 3 . N. 5 . Da una pa:te 
della sala assai lontano da ogni uomo si pose a sedere. 

E G. 9. N. 3 . Non guari lontano al bel palagio trovò Na- 
tan lutto solo. EG. 4 - N- 8. V oi il doveste in alcuna pal- 
le mandare lontano di qui. 

Discosto si adatta al dativo , e all’ablativo. Bemb. Asci. 

E poca da lei discosto tra gli alberi un uòmtutt) solo pas- 
seggiare. Geli! Circe. Tanto gli ho trovati discosto al vero. 

VERSO, INVERSO. 

Oltre a’ significali , che accennammo ne’moti a luogo, bar.- * 
no ancora talvolta i seguenti. 

Si usano per in comparazione , in paragone. Dante Pur". 

28. 7 ut le l’ acque , che son di qua più monde , Parrieno 
avere in sé mistura aldina , Verso di quella , che nulla na- 
sconde. 

E per intorno , circa. Gio, VAI. 1. ja. c. 58 , Verso la 
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su a , quando i i iniziavi si i {coglievano , apersoro una 
porta dalla Usto. Matt. Vili. lib. 9. c. ics. Inverso l'«- 
scita di giugno cavalcavo verso Bologna. 

£ si noti che tali preposizioni , quando si danno al tem- 
po , e al luogo , sempre vogliono 1’ accusativo , come nell’e- 
st mpio di Matt. Vili, testé citato , ma in altri casi ricevono 
il genitivo. 

FINO , INF 1 N 0 , SINO , INSINO. 

Preposizioni , che significano termine di moto , 0 di azio- 
ne , delle quali abbiamo detto abbastanza ne- moti infino a 
luogo. 

CIRCA. 

Preposizione , che significa intorno ; non usata però dal 
Boccaccio , chè in luogo di essa usa intorno , forse , e si- 
mili ; e che si trova contuttoció in altri autori del buon se- 
colo col genitivo , col dativo , e coll’ accusativo. Dante Fa- 
rad. cant. 12. Cosi di quelle sempiterne rose Volgenti cir- 
ca noi le due ghirlande. Pier Coese. 1 . 1. c. 8. So/ra la 
quale sia fatto muro d'altezza di ma puntala , eh' è cir- 
ca di tre braccia. Matt. Vili. 1. ij. c. 4 hicevuti da loro 
circa & diecimila fiorini d’ oro. 

OLTRE. 

_ T reposizione , che serve al dativo, e all’ accusativo, e si- 
gnifica di giù. Bocc. G. 1. N. 1. Non solamente l’ avere 
ci ruberanno , ma forse ci torranno , oltre a ciò , le per- 
sone. 

E in senso di alquanto più ■ Bocc. G. 2. N. 9. Non era si 
poco , che oltre a diecimila dobbre non valesse. 

E in senso di sopra. Petrar. son. 240. Oltre le belle 
bella. 

E in significato Ai fuori. Roce. G. 2.' lit. Chi da diver- 
se cose infestato , sia r oltr’ alla sua speranza , riuscito a 
lieto fine. 

Mare , monti , Arno , modo , misura si trovano ne’ buo- 
ni autori quasi sempre in accusativo senza preposizione dopo 
o/lie, di maniera che talvolta s’uniscono in una sola pa- 
rola, e si usano quasi avvcrbielmcnle. Bocc. G. 6. N. io. 
Dalle sante terre ò’oltre mare. Fr. Giordan. Oltrementi nella 
Francia • Gio. ^ ili. lib. 6. cap. 4 o- Nel sesto d Oltrarno. 


Digitized by Google 



Libio secondo. , 187 

Pure si trovano con preposizione nel Bocc. G. io. N 9. E per 
Lombardia cavalcando , per passare oltre a' monti. 

Olirà è lo stesso , che oltre , ma è più del verso, che del- 
la prosa. Petrar p. 1. canz. 17. Canzon , olirà quell'alpe 
Là , cfore *7 CfW è più sereno , e lieto , ec. 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 

DIN ANZI , P R I MA. 

Preposizioni , che hanno fra sè molta somigliànzà nel si- 
gnificato ; ma perchè qualche varietà nel loro uso s’incontra, 
meglio sarà considerarle a una per una. 

- Avanti vale innanzi , e vuole 1 ’ accusativo , o ’1 dativo; c 
talvolta riceve il genitivo. Bocc. G. 1. N. 7. Avanti ora di man- 
giare pervenne là, dove lo abate era E G. a. N. 3 . Ora avanti, 
e ora appresso alla sva famiglia. Enel Filoc. 1, 7. n. 3S7. 
Andò. al diserto, ove Giovanni avanti di lui era venuto per 
annunziarlo. 

Avanti significa ancora alla presenza , col dativo , 0 eol- 
l’ ablativo. Bocc. G. i* N. fi. A IP ora del mangiare avanti 
& lui presentarsi. E. nel Filoc. 1 . 1. Il sangue mio, lo qua- 
le per tende ferite puoi vedere avanti da le spandere. 

Davanti vale alla presenza , e si usa col dativo, coll* ac- 
cusativo, e coll’ ablativo, e più di rado col genitivo Bocc. 
G. 2. N. 3 . Se in altra parie , che davanti al papa , .stati 
fossero. E G 2. N. 7. Passando vn giorno davanti la casa. 
Passav. f, 12. Sali nella mente tua , quad in una sedia iu- 
diciale , e poni le malfattore davanti da te , indice di te. 
Col genitivo lo cita il Cinonio adoperato nel Filoc. , ma non 
è troppo in uso. 1 

Innanzi serve al dativo, e all'accusativo, -e dinota tempo, 
© luogo , e vale prima. Bocc. Introd. Siccome molti innan- 
zi a nei hanno fatto. Petrar. cap. 6.. Gente , a cui ti fa 
notte innanzi sera. 

Si usa talora per sopra , più che ec. Bocc. G. 3 . N.. r. 
T* ho sempre amalo , e tenuto caco innanzi ad ogni alito 
uomo. 

E per alla presenza. Bo<$. G. 8. N. 3 . CE ellasiguar- 
dasse cP apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi serve comunemente al dativo , benché si usi àn- 
cora col genitivo , coll’ accusativo , e coll’ ablativo ; e vale 
dalla parte anici tare , contrario a dopo , e a dietro. Bocc. 
Introd. Dinanzi alla casa del morto. E G. 8. N. 3 . Egli ei a 
pur poco fa qui dinanzi da noi. Gio. Vili. Uh. 4 - cap. a G. 
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/„’ attendevano in iti i giudi dinanzi la chiesa di s. Pietro. 
Lil r. Astrol, Qvelìa dinanzi dell» he. 

Vaio talvolta alla presenza , appresso. Bocc- G. 3. N. 3. 

10 sarò tempre e dinanzi a JUio, f dinanzi agli uomini 'fer- 
missimo testimonio. . , 

P: ima si trova talvolta in forza di preposizione col geni- 
tivo , e vale avanti , innanzi. Bocc. Teseid r lib. 3. olt. 76 . 
Acciocché prima della tua pai liia fosse finita la mia trista 
sorte . 

DIETRO , DOPO. 

Dieiro preposizione conticria d’ innanzi , che vale dopo , 
indietro , e ruole il dativo. Bocc. G. 5. ÌN. 8. E dietro a lei 
vide renn e ìoj 1 a uncorsitr nero vn cavalipr bruno. 

Cogl’infiniti de* verbi sembra avere l’ accusativo. Bocc. G. 
4* ÌN. 1 . Ingiunto dietro maugiare laggiù venutone, in un 
canto sopra arti carello si pose a sedere. 

Si trova nn<ora coll’ ablativo. Dante, inf. cani. *5. Sopra 
le 1 palle dietro dalla coppa. 

Ih dietro vale Io stesso , che dieiro , e vuole il dative. 
Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro a ninno a farti 
l f 9!) ere ‘ Pure il Buti nel comenio del luogo di Dante testé 
citato gli dà 1 ablativo : Dice che in su le tpatJe di die- 
tro d-lla collottola gli era un dragone. 

Dopo serve all’ accusativo , e dimostra ordine di luogo , 
o di tempo, o di azione, e vale dipoi, dietro. Bocc. G. 1 . N. 7 . 
Dopo alquanti di , non reggendosi chiamare , incomincio a 
prender malinconia. 

Riceve ancora il dativo, e talv. Ita il genitivo. Passav. f. 56. 

11 cavaliere i che dopo alla colonna area ascoltalo. 

COLTRO, COiNTRA. t 

Preposizioni dinotanti opposizione. Ammettano il genitivo , 
il dativo, e l’accusativo ; e benché alcuni stabiliscano re- 
gola. che col dativo sempre debba dirsi contro , e non mai 
centra , ciò però vien contraddetto da esempi chiarissimi de’ pri- 
mi lumi della nostra lingua t’ ben vero ct:e un non so che 
di durezza si sente nel dare a conti a il dativo, per ¥ in- 
contro di quell’ ultimo a col segnacaso , ma non dcé per tut- 
to ciò chi l’usasse, condennursi di errore. Ecco gli esempi. 
Bocc. G. 1 . N. 6 . Luì dimandò se vero fosse-ciò che contro 
di lui era stalo dello. EG, 1 . N. 4- Acciocché po' non aves- 
se]' ragione di mot inorare eontra di lui , quando il m. na- 
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co punisse. E Introd. Ni una altra medicina essere contro 
alle pestilenze migliore. , ' • 1- ' jl ' 

Vagliono talvolta rincontro, a r impetto- Bocc. G. e. N g. 
Metti cingi emila f orini d' oro de' tv vi contro a mille de' miei. 
dio Vili. 1 . 12. c. 90 S apprese fuoco in porta rossa, con- 
tra alla via , che traversa , che va a casa gli Strozzi. 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO. 

t - • 

Preposizioni dinotanti conformità; male prime due sono poco 
in uso nel parlar famigliare. ■ 

Giusta , giusto vogliono 1* accusativo. Matti Vili. 1 . 1. c. 
34. L gli intendeva di mettergli in pace giusta suo potere. 
Ma nella Teseide 1 . 6 . n, 34 - si trova col dativo Facendo 
a lui , giusto al potere , onore. 

Secondo vuole 1 ’ accusativo.- Bocc. G. 5 ..N- 6. Fssifurcno, 
secondo il comandamento del re , menati in Palermo. 

Secondo si adopera talvolta in senso di per quanto com- 
porta l' essere , o la qualità di checchessia , e in tàl caso ri- 
ceve l’accusativo, ma senza articolo. Bocc. G. 3 . N.i. Un gio- 
vane lavar atore forte , e robusto , e , secondo uom di villa, 
con bella persona. 

ECCETTO , SALVO , FUORI , IN FUORI. 

Preposizioni eccettuative, delle quali ~ 

Eccetto vuole 1 ’ ablativo. Filipp. Vili. I. 11. c. 69. Lascian- 
do al capitano ragazzaglia , e vile gente , eccetto alquanti 
it alterni. 

Salvo riceve parimente P ablativo, o sia quel caso ,/ con 
etti esprimer sogliamo 1’ ablativo assoluto latino , o in Scam- 
bio una preposizione. Gio. Vili. 1 . 4 - c. 3 . Rendagli la si- 
gnoria di Lombardia , ‘ salvo la Marca Trevigiana Bocc. 
G. 10. N. ult. Non la lasciar per modo , che le be- 
stie , e gli uccelli la divorino , salvo se egli noi ti coman- 
dasse. | ■ 1 - • ■ 

Fuori si usa in forza di preposizione eccettuativa , come 
le due accennate , c< 1 mettervi dopo che , 0 solamente. Bocc. 
G. 2. N. 9. Ninno segnale da potere rapportare le vide , 
fuoridiè uno, ch'ella n' avea. E G. 5 . N. 5 . Quella trevo 
di roba piena esser dagli alitanti abbandonata , foor sola- 
mente da questa fanciulla. 

Jn fuor i significa lo stesso , che eccetto , e salvo , ma gii 
si prepone la cosa eccettuata in ablativo colla preposizione du. 
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Uvee. Conci .Maestro alcuno non si trova, da Dio infuo- 
ri , che ogni cosa faccia bene. 

Altri che, altro che vogliono fuorché. Bocc. Introd. Egli 
mi pure che uiuna persona. . . , cista rimava, altri che noi. 
EG. i. N. i.. Avea grandissima vergogna quando uno de’ suoi 
strumenti fosse altro che falso trovato. 

SENZA. 

Preposizione separativa corrispondente al sine de’ latini , 
che sanza più frequentemente dicevasi dagli antichi. Il caso 
di questa preposizione , secondo il Cinouio , è .1’ accusativo , 
ma può essere che sia ablativo corrispondente a quello del- 
la preposizione Ialina. Riceve ancora l’ infinito , e talvolta il 
genitivo , o sia altro caso col segno del genitivo. Bocc. Iutrod. 
Assai n’ erano di quelli , che di questa vita senza testimo- 
nio trapassavano. E nell’Amen, pag. 5, Ecco chi io vaglio 
poco, , e molto meno Senza di le ispero di valere. 

li annotatore alle particelle del Cinonio annot. 71. dice , 
che la preposizione senza è stata talvolta accordata col par- 
ticipio. Adduce il Bocc. G. 6. N. j. Mise mano in altre no - 
velie , e quella , che cominciala area , senza finita lasciò 
stare. E stima egli , che vi si sottintenda l’ infinito averla , 
di modo che il senso sia ; semi averla fluita. Ma ciò non è 
vero } perchè qucl jfrilVa non è participio, ma è un nome sostan- 
tivo verbale, come sono l’ andata, la tornala, la passata 
oc. , e 1’ ebbero in uso gli antichi , come fanno vedere con 
esempli i deputati alDccam. pag. 97. 

_ Si usa talvolta per oltre. Bocc- G. 6. N. io. Aveva de’fo~ 
rtm più di millanta nove , senza quelli , chi egli aveva a 
dai e altrui. 

QUANTO. 

Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo, ed esprime, 
comparazione. Bocc. Filoc. 1 . 5 . n. 209. Sicché quanto me 
punte essere alcun dolènte , ma più. no. 

Se precede ad alcuna voce del verbo essere vai e per quanto 
appartiene, per quello che spetta. Bocc. G. 4 - N. 7. Quan- 
to è a/ nostro giudido, che vivi dietro a lei rimasi sfumo. 
ee. E eoi solo verbo essere con ellissi. Bocc. G. 8. N. ir. 
Quanto è , io non mi ricordo eli io vi vedessi giammai. E 
presso I< rauco Sacchetti Nov. 137. col pronome io in vece del 
verbo essersi Quanto io, non sono per adoperarlo. 
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A modo , maniera , putta , foggia ee. vogliono il geniti- 
vo , o pure una preposizione, a cui preceda la particella eie. 
Bocc. G. 7. N 4 - A modo del villan matto , dopo danno fé 
patto. E G. 8. N. 9. A modo che se steste cortese , vi > t- 
cale le matti al petto. Dante Iiif cani. 17. Ch* a guisa di 
scor/ton la punta armava. Sagg. nat. espcr. pag. a 4 - Sj or- 
gogli ansi a guisa che noi reggiamo Il acque. . . diromperti. 
Allegri pag. 58 . Quasi a foggia di stelle . 

> “* 

Altre preposizioni composte , che servono al genitivo. 

Appiè. Boec. G- a. N. 9 Lo'ngannatore tintane appiè del- 
lo ingannato. 

In mezzo. Bocc. G. a. N. 7. In mezzo di loro fattala se- 
dere. Si trova anche coir accusativo. Petrar. soa. 272. Con 
refrigerio in mezzo 1 J'uoeo vissi. 

A pmova , cioè a gara , a concorrenza , a competenza. 
Bocc. G. 3 . nel princ. Udendo forte venti canti a uectl.i, 
quasi a pruova l'un delf altro cantare. 

A rispetto. Bocc. G. 7. N. 4 - Certo la dottrina di qualun- 
que altro è tarda , a rispetto della tua. Si dice ancora per 
rispetto. Bocc. G. 2. N. 8- La quale , per rispetto della madi e 
di lui , lui sol lidiamente serviva. 

Allo Scontro vale di 1 impetto. Bocc. G. 6. N. 5 . Venen- 
do di guà allo ’ncontro di nei un forestiere. E col dativo. 
Gio. Vili. 1 . 9- c. 256 . n. 6. Avn è la detta torre della 
Sardigna appunto allo '«contro alla torre delle mura tC Ol- 
trarno. 

Preposizioni , che servono al dativo. 

Accanto , accosto , di cotta, allato , dallato., Bembo, 
rim. Canzon , qui vedi un tempio accanto al mare. Ariosi. 
Fiir. cani. io. ott. io 5 - Volagli intorno , e gli sta semppe 
accosto. Bocc. G. 3 . nel princ. Fattosi aprire un giardino , 
che di costa era al palagio. E G. 3 . N. 4 - -Ero il luogo 
allato alla camera . E col genitivo. Bocc. G. 9. N. 6. La qua- 
le allato del letto dove dormiva , pose la culla. 

Allato significa talvolta in comparazione. Petrar. son. 98. 
Ogni angelica vista , ogni atto umile Fora uno sdegno ni- 
lato a quel , c/i io dico. 

Appetto , dirimpetto , a fronte } incontro , dirìncontrv * 
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7 gl Drlla coitmzirnt '"trono, 

Bocc. G. I. N. 7. Fu messo a sedere appunto dirimpetto al- 
1 ’ uscio della camera. E nel Filoc. 1 ,' 5 . n. 1 14 - Vidi a fron- 
te alla mia camera in un ’ altra a dìmirar due donne. Pe- 
trar. son. 17. Sono animali al mondo di sì altera Vista , che 
incontr’ al Sol pur si difende. 

Attorno , dattorno , intorno , dintorno. Pictr. Creso. I. 4 - 
c. 12 .Da lasciar sono i sermenti , ma non attorno al duro, 
*- né in sommo. 

Addosso , cioè sopra la persona. Dant. Inf. cant. 22. 0 
Rvbicante , fa che tu gli metti Gli unghioni addosso ai, che 
tu lo seuoi. E per inverso. Bocc. G. 2 N. 5 . -Aon a/ travienti , 
che ad un con forestiere lutti quelli della contrada abbaia- 
no addosso. E per contro. Bocc. G. 1. N. 6. Un’altro pro- 
cesso gli avrebbe addosso fatto. E por in coipo . Passav. f. 
s 4 y • Entra il diavolo addosso ad alcuni. 

In vece d* aildosso si usa talvolta elegantemente sopra , 0 
allato , e s’ intende delle cose, che altri ha in tasca, 0 intorno 
alla persona. Bocc. G. 8. N. 3 . In Alugnone è una pietra , 
la qual diporta sopra, non è veduto da niun altra persona . 
E ivi N. 2. Voi mi prestate cinque lire. Rispose ii prete', 
se Dio mi dea il buono anno , io non gli ho allato 

Dipresso , di sopra , di sotto. Gio. Vili. 1 . 9. cap.2Ì>7- Di 
presso a quella torre a novanta braccia si ha una por la E si 
trova col genitivo , e coll’ accusativo. Tesor.Brun. 14 -c. h. Del- 
fino è grande pesce , e mollo leggiere , che salta di sopra 
dell’ acqua. Bocc. Amet. pag. i 3 . Ameto alla venula delle 
ninfe di sopra i verdi cespiti levò il capo- E anche coll’ abla- 
tivo. Dante Purg. cant. 29. Che tulli ardesser di sopra da’ ci- 
gli. Di sotto ha gli stessi casi Bocc. G. io. N. 2. In una 
cor te , che di sotto a quella era. Pier. Cresc. 1 . 2. c. 16. Quan- 
do tl calore del sole lieta in allo l’ umore di sotto della 
terra. Dant. Parad. cant. 32 . Siede Rachel di sotto da costei. 

Preposizioni , che servono (tir accusativo. 

Infra significa dentro , e dopo. Bocc- G. .2. N. io. Parec- 
chi miglia , quasi senz’ accorgersene , n' andarono infra ma- 
te. E Introd. Quasi tutti infra I terzo giorno morivano. 

Intra. Bocc. G. 8. ÌN. p. Intra gli altri , a’ quali coti più 
efficacia gli vennero gli occhi addosso posti , furono due 
(lì ) inlori. . 

Di costi a , di contro vagliono dirim/ etto , dalla parte op- 
posta , ed hanno talvolta il dativo. Dante Parad. can. 3 a. Di 
contr’ a Pietro vedi seder Anna. Talvolta si tace il caso , e si 
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adopera come avverbialmente, Nicolai pag. 127. Con sua 
sbigottimento vede di contro levarsene un altro. 

v 

Su , di su , in su , d'in su. 

Su vai sopra, e s' attacca coir articolo seguente , raddop- 
piandone la consonante , e'se incontra, alcuna vocale , si dice 
sur Bocc. G- 3 . nel fine. Il re dopo questa sull’ erba , e ’n 
su ifori avendo fatti molli doppieri accendere , ne fece più 
altre cantare. Pier. Creso, lib. io. cap. 33 . La cui parte di 
sotto sia sur un bastoncello piccolo. 

Di su. Dante Parad. cant. aS. E questi fue Di sulla croce 
al grande uficio eletto’. 

In su da’ migliori autori si dice più volentieri , che su ; e 
cosi d'in sm in vece di dire di su. Bocc. G. 3 . N. v 7- Gli par- 
ve in sulla mezza notte sentire d’ in sul tatto della casa scen- 
dere nella casa persone. > 

Preposizioni , che servono all’ ablativo. 

t 

Di quà , di là. Bocc G. 3 . N. io. Il qual mollo passalo 
di qui da mare ancora dura. Petrar. eanz. 22 E < u ià di là 
dal rio passato è il merlo. 

Di fuori per fuoid\ Bocc. G. 6. N, 2. Fatta di presente 
una bella panca venire di fuori dal forno , gli pregò che 
sedessero. 

Di lungi. Bocc. G 2. N. 2. La notte il soprapprese di 
lungi dal cartello presso ad un miglio. 

capitolo :av. 

f ' ■ ■■ • 

Della costruzione dell * avverbio. 

Propriamente parlando 1 avverbio non regge caso alcuno ; 
imperocché il caso , che gli segue appresso , dipende o dal ver- 
bo , o da qualche preposizione sottintesa: ma perchè pure al- 
cuni avverbi hanno dopo di sé il caso , benché non proprio , 
sarà ben fatto trattare della costruzione dell 1 avverbio , anche 
per relazione a’ casi. Ed essendo gli avverbi della lingua to- 
scana in gran numero , per procedere con qualche chiarezza , 
divideremo questo capitolo in due paragrafi, nel primo de’quali 
tratteremo degli avverbi , che hanno caso dopo di sé 5 e nel 
secondo di alcuni avverbi di particolare osservazione intorno al 
al loro uso. 
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Della costruzione toscana. 


§. I. 

Degli avverbi , che hanno caso. 

.ECCO 

È avverbio dimostrativo di cosa , che sopravvenga, o di co- 
sa impensata. Ha dopo di se o un nominativo, o un’ infinito; 
o una preposizione , a cui talora precede la particella che , 
c avanti di se non di rado ha la congiunzione e per proprie- 
tà di linguaggio. Bocc. G. a. N. 5. Avendo la fanlicellagià 
la sua' donna chiamata ; e detto : ecco Andreuccio ; la vi- 
de m capo della scala farsi ad aspettarlo. E G. io. N. 8. 
Maravigliossi V arrone dell' instanzia di questi due. . . ed 
ecco venire un giovane. E Introd. Ecco che la fortuna a’ no- 
ohi cominciamenti é favorevole. 

Eccoti per ecco , senza relazione a persona , è lo stesso , 
che 1’ ecce libi de’ latini. Vit. Crist. E dicendo queste pa- 
role , eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affissi dell* articolo , o delle particelle mi, 
ti , ci , che dinotano la cosa , o persona dimostrata. Bocc. 
G. a. N. 3. Eccole, ch'ella medesima piangendo ine l’ ha 
recate. 

Ecco , dinotante irrisione , ha il caso senz' articolo. Boce. 
G. 3. N. 3. Ecco onesto uomo , eh’ è divenuto andator di 
notte , apritor di giardini. 

Avverbi dinotanti quantità • 

/ , 

Hano dopo di sé il genitivo della materia , di cui diaotaao 
la quantità. 

Assai. Boco. G. 6. in fin. Entrati in ragionamento del- 
la valle delle donne , assai di bene , e di lode ne dissero. 

Più Bocc. G. 1 . N. io. Essi hanno più di conoscimento , 
che' giovani. 

Meno. Boec. G. 5. N. e. Cominciò a costeggiare la Bar. 
berta , rubatalo ciascuno , che meno poteva di lui. 

Alquanto. Bocc. G. 1 . nel princ. Chi alquanto non pren- 
de di tempo avanti , non par che ben si possa provvedere 
per l'avvenire - • 
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Aliti Avverbi col Caso- 

Meglio è avverbio comparativo , e vale più bene , e si 
adopera ia significalo di più, e di piuttosto. Ordinariamente 
La per caso il genitivo; e gli si aggiugne talvolta 1’. articolo 
per proprietà di lingua. Booc, G. a- N. 3, Tu puoi , se tu vuo - 
gli , quivi stai'e il meglio del mondo. 

Insieme vale unitamente , di compagnia , e 6i accompagna 
colf ablativo colla preposizione con , alla quale si aggiungo- 
no talora le particelle, meco , seco . Bocc. Introd. Ciascun 
pruovi il peso della sollecitudine insieme col piacer delta 
maggioranza E G. io. N. 9. Di questo di stamattina sarò 

10 tenuto a voi , e con meco insieme tutti questi gentiluo- 
mini , che d intorno vi sono. 

Come avverbio comparativo , ha dopo di se il caso pro- 
prio del verbo , che regge il termine suo di comparazione , 
ed è spesse volte un nominativo : ovvero ha il caso del verbo 
dell* altro termine della comparazione quando questo regge il 
termine, in cui è il come. Bocc. Introd. il ascevano nei co- 
minciamento d’essa certe enfiature , delle quali alcune cre- 
scevano come una comunal mela , altre come un’ uovo. Nov, 
ant. 33. Lo palafreno sia tuo , e la persona : thè io /’ ti- 
mo come me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di quanto , co’ verbi essere, ed 
avere , col nominativo , che accenna replicazione dell* altro 
termine della comparazione. Nov . ant. 2S. Se io avessi sì bella 
cotta , com’ ella , io sarei altresì sguardata , com’ ella. Pupe 
nel Boccaccio si trova colf accusativo. G. 5. N. 3. Pietro non 
essendosi tosto , come lei de’ fanti , che venieno , avveduto , 
fu da loro sopraggiunto , e preso. Vedi 1. 1. c. sft). 

Mercé significa per grazia , per cortesia , e si dioe ancora 
interamente mercede , ed ha dopo di se il genitivo , e innanzi 
talvolta ha l'articolo, talvolta no. Bocc. G. 3. N. 3. La mercè di 
Dio , e del marito mio , io ho tante borse , e tante cintole , 
eh’ io ve 1‘ affogherei entro. EG. 7. N. 6. Qui me ne venni 
dove, mercè & Iddio, e di questa gentildonna , scampato sono. 

Si usa talora a modo di nome sustantivo , col porgli innanzi 
r addiettivo , in prosa coll’ articolo , ed inverso senza. Bocc, 
G. 2. N. io. Egli , la sua mercè, per ciò , eh’ io voglio , miti 
rende. Petrar. canz. 29. Or par , non soperchi, stelle ma- 
ligne , Che ’l cielo in odio ri uggia, Vostra mercè , cui tanto 

11 commise. 

Quanto col dativo dopo, vale per quanto appartiene , per 
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gitilo chi sfotta. Passa v. f. 181. lo sono assomigliato . . . . 

alla favilla del fuoco , quanto alla vita. 

E talvolta vi si frappone il verbo essere. Bocc. G. 4 * ia 
princ. Quanto è a ine non in’ è ancora partita ec . 

Vale talora per quanto, per tutto quello. Bocc. G. 9. N. 
io. Guarda, quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa 
che ec. ■ < 

Avverbi dì particolare osservazione. 

Lasciando stare gli avverbi locali , de’ quali abbiamo a suffi- 
cienza tratt. t « nel capitolo della costruzione de’ loro verbi : per 
due capi possono richiedere gli avverbi partieoi ire osserva- 
zione, 0 pjrcbè non ; ieno comunemente noti, 0 perchè, quan- 
tunque noti , sieno nella nostra lingua di vario uso. 

Avverbi non tanto noti comunemente. 

Alto significa altamente , 0 in alto. Bocc- G. 8. N. 3 . Ca- 
landrino , sentendo il duolo , levò alto il piè. Col V erborare 
significa fermarsi. Ariost. Fur. 2!). 68. Uavaa segno di gire, 
or di far alto. 

Detto di per se significa tosto , su via Firenz. Trinuz att. 
S- se. 8. Or seie voi chiaro ? alto , ben , andtam via. 

Al tutto v ale de! tutto, totalmente. Passav. f. g 5 . Oche il 
prete fosse al tutto ignorante. 

A /presso significa spesse volte poscia , dipòi. 

Cotanto vale tanto. - 

Dianzi vale poco fa Gli si aggiugne talvolta poco. Filipp. 
Vii'. 1 . 11. c 81. Si rartirono dalle frontiere , dove poco 
dianzi si tremo rido 'ti. . _ 

Di presente significa subito , immanlenente . Nov. ant. 09. 
Se n’ andò e di presente alla madre. ' 

Di presente che vaie subito che. Gio. Vill.l. ia. c. 82. Di 
presenta che fu fatto signore , tolse ogni signoria , e stato 
a' nobili di Poma. 

Di tanto vale in questo. Bocc. ’G. 8. N. 9. Se non che 
di tanto siavi differenti da loro , che eglino mai non la ren- 
dono , e noi la rendiamo. . ; . 

Fattamente , colla particella si , 0 cosi avanti , vale in tal 
modo. Bocc. Introd. Udendo costei così fattamente parlare. 

Fiore significa punto , niente , ed è avverbio usato da molti 
antichi Dante Inf. cani. 34 - Pensa oramai per le , *’ hai fior 
cT ingegno Qual io divenni. Si trova usato con grazia anche 
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ila’ moderni. F «I osservi eli' è usato , come avviene <T alcuni 
altri avverbi , in forza di nome , e con la negativa ancora 
Gvari significa molto , ma quasi sempre colla negativa. 
Boce. G. 2. N. 7. Il quale non istette guari che trapassò. ■ 
Guari si adopera ancora in fi rza di nome addio tt ivo, e so- 
stantivo, e vale molto. Bocc. G. 4. N. 6. Dopo non guari 
spazio ; asso della predente vita. 

In punto significa in prossima disposizione. Vii. Plur.£« 
città era in punto di ardersi tutta , e di perdersi. 

Jnprnova vale apposta. Passav. f. ii 3 . Maggior peccato < 
è peccare in pruova , e per certa malizia, che per ignoranza, 
o per infermitade. 

In questa , in questo vogliono in quest* ora , in questo 
punto , e in quella . in quello vagliono in quell * ora , in quel 
punto ; e talora a tali avverbi si pone dopo la particella eh e. 
Dante Inf. 12. Quale è quel toro , che si slaccia in quella , 
Che ha ricevuto già ’l colpo mortale . 

In quel torno vale circa , e si dice ordinariamente di nu- 
mero, Matt. Vili. I. 8. c. 84 - fi vennero in numero d’ottanta, 
o in quel torno. 

Mezzo si usa per quasi. Bocc. G. 7. N. 5 . Alla donna pa- 
reva mezzo avere inteso • 

Non pei tanto vale nondimeno . 

JSti/la più dinota il superlativo di ciò, che si tratta , e corri- 
sponde al tiihil magis de’ latini. Petrar. canz. Si, Nell’ estre- 
mo occidente Una fera è soave, e quela tanto, Che nulla più. 
Per tutto vale in ogni luogo. 

Per tutto ciò significa contuttocciò, tuttavia, c lo stesso vale 
ancora per tutto questo. Bocc. G. 9. N. 6. Né v era per 
tutto ciò tanto di spazio rimaso , che altro , che strettamente 
andar vi si potesse. E ivi N. 9. Giosefo per tutto questo non 
rifilata. 

Posta forma due avverbi non tanto noti, cioè a posta fatta, 
clic vale a caso pensalo • Giov. Vili. 1 . 12. n. 28. Provvedu- 
tamente, e a pesta fatta furono sorpresi da cinquecento ca- 
valieri dipisani. 

A posta d' alcuno vale a suo piacimento. Bocc. G. 5 . N. 4 * 

Io non posso far caldo , .0 freddo a mia posta , come tu 
forse vorresti. 

Più con gli addieltivi dipota maggior quantità in compara- 
zione ; col verbo vale maggiormente ; e posto innanzi alla che 
vale il plusquam de’ latini- Bocc. G. 8. N. 7. E da che sei 
tu più che qualunque altra doloroseita fante ? Ancora s’ag- 
giugne ad altri avverbi , e ne aumenta il significato. Petrar. 
canz- 18; Perchè non più sovente Mirate quale Amor di me 
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fa strazio ? Più assolutamente , ma coll’ articolo aranti , Tale 
il più della volle. Bocc. G. 4 - N* 1 • 4 mostrarlo con romo- 
re , c con lagrime , come il più le femmine fanno , fu assai 
volle vicina. 

Co’ sostanti^ i , non è avverbio , ma addiettivo , e vale mol- 
to , maggiore. Bocc. G. 2. N. 7. A 1 più giorni felicemente na- 
vigarono. 

1 più, le più si usa per la maggior pai te Bocc. Introd, 

1 più senza alcuna Jeb 6 re , o altro accidente morivano. ' 

Di più vale più avanti , altra cosa, in oltre Gio. Vili, 

1 io. c. i 4 i. Questi fue il maggior tiranno , che fosse in 
Lombardia da A zzo lino di Romano insino allora ; e chi 
dice di più. 

È talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi , 
dipoi. Bocc. G. 3 . N. 3 . Chi ’l fece, noi faccia mai più. 

Punto significa niente , e si usa talvolta per qualche poco. 
Passav. f. 226. Molto da dolersene e , e da piangerne chi 
ha punto di sentimento . \ 

Si usa per mica. Bocc. G. 3 . N. 7. Madonna } Tedaldo non 
è punto morto. 

Quasi vale a un dipresso. Vale ancora come se. Petrar. 
son. 22Ì). Ferie , rubini , ed 010 } ^uasi vii fungo egual- 
mente dispiegi. 

Quasiché. Marian. Vit. S. Ing. 1 . 2. c. 6. Ebbero addosso 
giogaia quasiché continua. 

Rado vale prestamente , e raddoppiato accenna prestezza 
maggiore. Dante Purg. 18. liatto ratto , che V tempo non 

ti perda. 

Senza che vale oltreché. Bocc- G. 6. N. io. Senzachè egli 
ha alcune altre taccherelle- 

Senza modo vale smisuratamente. 

Senza più vale solamente , senz’ altra compagnia , sen- 
~ altro. Bocc. G. 2. N. 3 . Lo abate con gli due cavalieri , 
e con Alessandro , senza più, enti areno al papa. 

Se tu sai , modo avverbiale, che vale guanto puoi , quali - 
t è da! tuo canto , dalla tua parte , quanto si voglia. Bocc. 
G. 3 . IN'. 3 . Fa' tu poi , se tu sai, quello , che tu creda , 
rhe bene slea. 

Tale si usa per talmente. Boce. G. 8. N. 9. lofo boto 
che io r,u tengo a poco , che io non lì do tale in sulla 

festa , che ec. 

Teste vald in questo punto , o poco avanti. Bocc. G. 
9 - N. 3 . A me conviene andare testé a Firenze , E G. 8, 
5 l. io, lo hg testé ricevute lettere di Messina» 




Digitized by Google 


r 


Lihro ferendo. jqO 

Tosto vale subito. Bocc. G. 9. N. 5 . Deh si per F amor 
di Dio , facciasi tosto. 

Avverbi divario uso. 

Altrimenti , 0 altramente vale in altro modo. Bocc. Ia- 
trod . Veggonsi i campi pieni di biade non altramente on- 
deggiare , che il mare. 

Ancora , oltre il noto significato di parimente , di più , 
vale talora pure in quella , in quest’ ora , talora , accom- 
pagnato colla negativa, non per anche. Bocc. G. 2. N. 1. 
Il quale coloro , che per lui andarono , trovarono ancora 
tn camicia • E G. 1. IV, io. J\’on sono ancora molti anni 
passati. 

Appunto vale giustamente , , e senza fallar d' un pun- 
to ; ma nell* uso si adoperà per negare eou disprezzo , per 
antitesi , rispondendo per esempio a cbi ci dice alcuna 
cosa ; oh appunto , sapete mollo voi. 

Assai vale a bastanza , molto- Bocc. Proem. All’ altre 
è assai l’ ago , e V fuso , e l* arcolaio. E G. 3 . N. 9. Egli 
avea l' anello assai caro. 

D’ assai vale di gran lunga , molto più , a gran pezza. 
Dante Inf. cant. 29. Or fu giammai Gente si vana , come 
la sanese ? Certo non la francesca si d’ assai. 

Uomo d * assai significa valoroso- Lor. de’ Med. Nencia 
st. 45 - Or chi sarebbe quella si crudele , eh’ avendo un 
damerino -sì d ! assai , non diventasse dolce , come il mele ? 

Assai bene vale Io stesso , che assai , ma ha alquanto più 
di forza. Bocc. G. 2. N. 7- Dove ella volesse , egli assai bene 
di ciò l’ aiuterebbe. 

Ad assai vale , di gran lunga. 

Avanti , oltre il senso di innanzi , ha quello ancora di 
piuttosto. Bocc. G. 4 - N 4 - Il condannò nella testa , volenih 
avanti senza nipote rimanere, che esser tenuto re senza fede. 

Dene ? oltre all’ ordinario senso del bene de’ latini , si usa 
io v ari modi. 

Per mollo. Bocc. G. 8. N. io. Vendè i suoi panni a con- 
tanti , e guadagnonné bene. 

Per affermare , e solo , e col sì. Bocc. G. 9- N. 5 . Disse 
Bruno : daratli egli il cuore di toccarla con un brieve, che 
io ti darò ? Disse Calandrino : si bene. 

Per bensì, eh’ è il quidem de’ latini. Bocc. G. 5 . N. o. 
t 11 fallo commesso da loro il inerita bene , ma non da te. 

E co* verbi essere , e stare , per approvare nel senso 

del bene est de’ latini. Bocc. G. 9- N. 1. Se egli dice di vo- 
lt- 
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lerlo fare , bene sta- Passav. f. 127. Se puote avere quello 
medesimo confessore , bene è : se 'non , confessisi a un 
altro . 

Star bene , coll’ espressione della persona, vale esser con - 
veniente , e si adopera anche ironicamente in senso di quel, 
die diciamo faiuigliarmenle star fresco. Bocc. G. Proem. 
Alla mia età non istà bene Z ! andare ornai dietro a queste 
cose. E parimente per esser conveniente , ma in ragione di 
pena , .e di confusione- Bocc. G- 8- N. 9. Sentirono alla don- 
na dirgli la magqior villania ,■ che mai si dicesse a niun 
tristo , dicendo : deh come ben ti sla. 

Si usa ancora in senso di molto nella qualità , cioè piena- 
mente , perfettamente , e simili. Bocc. G. 1. IV. 3 . Il giudeo 
s' avvisò troppo bene , che 7 Saladino guardava di pigliarlo 
nelle parole. 

Metter bene vale, essere utile. Amm. Ant. disi. 2. rub. 3 
amm. 11. A neuno uomo mette bene volere fare quello che 
natura gli niega. 

Come si usa per quando. Bocc. G. 8. N. io. Come prima 
ebbe' agio , fece a Salabaetlo grandissima festa. 

E per in qualunque maniera ■ Gio. Vifl. 1 . io. c. irS. 
Ma come si fosse , il detto Giovanni fu menato in su una 
carro per tutta la città, e attanagliato. 

Così avverbio di similitndine assai noto. Ha spesso la 
corrispondenza del come. Bocc. G. 2. N. 5 . M fanciullo , 
come sentilo l'ebbe cadere, così corse a dirlo alla donna. 

Si tace talvolta con grazia. Nov ant. 83 . E però tutti po- 
veri bisognosi , uomini , corno femmine , a certo die fos- 
sero net prato suo. 

Così fattamente , così fallo sono modi molto in uso nella 
nostra lingua. Bocc. Introd. Tra le danne erano così fatti 
ragionamenti. 

Da capo vale di nuovo. E ancora da principio. Bocc. 
G. 3 . N. 7. Il peregrino da capo fattosi , tutta la storia 
raccontò. 

Da senno vale seriosamente , in sul sodo. Senec. Ben. 
Vare. 1 . 1. c. 4 - Favellino daddovero , dicano da buon senno. 

Dinanzi vale avanti , contrario di dietro , e di dopo. 

Di nuovo vale da capo , un’ altra volta. E ancora nuova- 
mente. Bocc. G, io-N. 8. Questo non è miracolo , nè cosa , 
che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili. 1 . ie. c. 8. I 
più furono de' grandi , rimessi in Firenze di poco. 

\ale talvolta per poco. Gio. Vili. 1 . 9, c. 119. Fu sconfit- 
to, e atterralo , e fedito , e di poco scampò la vita . 
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Ione vale adulta voce. Bocc. G. 2. N. 5 . Andreuccio , 

non rispondendogli il fanciullo , cominciò piu forte a eÀVa- 
mare. 

E per gagliardamente . Bocc. G. io. N. 8. 1 cani presa 
forte la giovane ne’ fianchi , la fermarono . F 

P & Profondamente. Bocc. G. 3 . Pf. 2. Comee/ie cia- 
scuno altro dormisse forte. 

»F molto. Bocc. G. 5 . N. 3 . E biasimar ongli forte ciò , 
c/i egli voleva fare. 

E dinotando veemenza d’animo. Bocc. G. b. N. q. Avendo 
Ve f.°. mo ^ le volte il falcone , forte, desiderava di averlo. 

ora avverino di tempo passato , oltre a’ significati noti , 
ne ha due altri notabili , cioè : 

Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoc. lib. 
(issarono (lenivo , e videro i due dormire , ma già per 
guesto muna / telò » ammorbidi i duri cuori. 

Iw forse. Bocc. G. 1 N. 8. Cosa , cAe non fosse mai 
s a a veduta , non vi crederei io sapere insegnare . se ciò 
nonjosser già starnuti. 

Giammai vale mai, in alcun tempo. 

Innanzi vale piuttosto. Petrar. cap. 2. Morire innanzi, 
cne servir sostenne. Si usa talvolta per prima , addietro. 

occ. b. io. N. 9. Come colui . che per morto C uvea di 
molli mesi innanzi * 

J al volta si usa per in avvenire. Gio. Vili. 1 . 7. cap. i 3 . 
tome innanzi faremo menzione. E in tal senso gli si ag- 
giugne degan temente per. Bocc. G. 8. N. 7. Acciocché per 
innanzi meglio gli conosciate , che per addie ro non pare 
che abbiate fatto. 

J'iu tu nunzi vale più oltre. Bocc. 7. N. 5 . Volontd lo 
strinse di sapere più innanzi. 
innanzi' che vale prima che. 

Innanzt innanzi è come superlativo per vigor della re- 
plica, e vale primieramente. F. Giord. Pred. pag. ioo. Dico 
innanzi innanzi eh’ ella è contro a natura . 

innanzi tratto vale avanti , la prima cosa. Bocc. G. 9 . 
tv. 7. Queste cose si volean pensai e innanzi tratto. 

Intani o posto assolutamente , vale in guesto mentre. E 
Si usa ancora correlativo d' in guanto , e vale per tale , 
o pei tanta pa\te. Gio. Vili. 1. j. c. 29. Lasceremo ornai 
ordine delle storte de’ romani, e degl impcradovi se 
non intanto, in quanto apparterrà a nostra materia. 

Laddove vale purché. Bocc. Introd. Laddove io onesta- 
mente viva, parli chi vuole in conti ario. 

riceve seuso avversativo , come il riceve anche dove. 
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Bocc. E G. 5 . N. io. Il qual ditello sia a me laudevolc , 
dove biasimevole è forte a lui. 

' Mai vale in alcun tempo r onde per farlo negare con* 
vien aggiungnergli la negativa. Bocc. G. 3 . N. 6. E giurò’ 
- gli di inai non dirlo. E ivi. Io intendo che da quinci 
innanzi sten più , che mai. 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc- G. 2. 
N. 7. Alle sue femmine comandò che ad alcuna persona 
mai manifestassero chi fossero. 

Quando mai precede alla negativa, amenduo precedono 
al verbo. Bocc. G. 2. N. 7. Ala essa tenera del mio onore 
mai ad alcuna persona fidar non mi volle , che verso Ci- 
pri venisse- 

Quando la negativa precede al mai , ci ha esempli del 
posporre , e dell’ antiporre il mai al verbo , benché forse 
• più frequentemente si posponga*. Bocc. Introd. Lasciamo sta- 
re che i parenti insieme sode volle , o non mai si visi- 
tassero,* e di lontano. Gio. Vili. 1 . 9. c- 12. E in questo mez- 
zo 1 ’ arti, e la mercatanzia non istettcr mai peggio in 
Firenze. 

Mai sì usa talora in vece di qualsivoglia altra volta , 
qualunque altro tempo . F. Giord. Fred. Cosi è oggi bello 
il cielo , come fu mai. 

Alai , unito al sempre , gli accresce forza. Pctrar. canz. 
20. Che in ha sforzalo a sospirar mai sempre. 

Male , oltre al signilicato di malamente , ha anche quello 
d < poco difficilmente , e simili. Bocc. G. 2. N. 9. Domandan- 
do perdonanza. la quale ella quantunque egli mal degno ne 
fosse , benignamente gii dieùe- E G. 4 - nel princ. Voi siete 
oggimai vecchio , e potete male durar fatica. 

Sì avverbio, che afferma. Quando è caso di verbo gli 
si prepone il segnacaso, o l’articolo. Bocc. G- 4 -^- io. I-a 
qual tornò , e disse di sì. E G. 1. N. 6. Il buono uomo ri- 
spose del si. 

No ha talora la corrispondenza del si espressa , 0 sottin- 
tesa. Bocc. G. 8. N. 7. Potrà vedere se gli occhi miei d’ co- 
verti veduta strabocchevolmente cadere si saranno turba- 
ti , 0 no. 

Quando la negazione si ha a porre due volte in un me- 
desimo ragionare, sempre una d’esse è no , o si antepon- 
ga, o si posponga. Bocc. G. 7. N. 2. Disse allora Peronella , 
no , per quella non rimarrà il mercato - 

No quando é caso di Verbo riceve il segnacaso , 0 1 ’ ar- 
ticolo. Bocc. G. 9. N. 1. Dirò io di no della prima cosa , 
che tu’ ha richiesto? E G. i.N* 7. Ciascuno rispose del no. 
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JVotrsc lia a negare più cose poste innanzi al ver!*), si rg* 
giugno a ciascuna di esse , ma non già al verbo. Dante Purg. 
can. ai. Perchè non pioggia , non granilo , non ricce, Non 
rug tuia , non brina più su cade , Che la scaletta de' Ire 
gradi breve. 

Ma se ’1 verbo va innanzi , ad esso si aggingne la nega- 
zione; si aggiunga poi , o non si aggiunga alle cose negate , 
benché sia costume d’ aggiugncrla ad esse ancora. Bocc. G. 
4 nel princ. Non curatosi de' palagi , non del bue , non dei 
cavallo, nò d’ altra cosa , che veduta avesse , subitamente 
disse. 

Anzi che no vale più tosto che altro, poco. G. 2. N. io. 
E mi pare , anzi che no , che voi ci stiate a pigione. 

Onde , oltre al servire al moto da luogo , mostra ancora 
cagione , materia , origine , e simili. Bocc. G. 2. N. 8. Essi 
fanno ritratto da quello , onde nati sono. 

Ove , oltre al servire allo stato in luogo, significa ancora 
quando , e a rincontro. Bocc. G. io. N. 9. Che che dime s'av- 
venga , ove tu non abbi certa novella della mia vita , che 
tu m'aspetti un' anno. E G. 8. N. 7. La'nfermità del mio 
freddo col caldo del letame puzzolente si convenne cura- 
re , ove quella del tuo caldo col freddo dell ’ odorifera ac- 
qua rosa si curerà. 

Parte presso gli antichi valeva intanto , in quel mentre. 
Bocc. G. 8. N. 7. Parte che lo scolare questo diceva , la 
misera donna piagneva continovo. 

A parte a parte vale minutamente , a una parte per volta, 

Da parte vale iti disparte. Bocc. G. 7. N. 9. Tratto Pirro 
da parte , quanto seppe il meglio , l' ambasciata gli fece. 

Jf altra pat te , 0 dall’ altra parte vale a rincontro. 

Da ogni patte vale affatto. Passav, f. 168. Io sono u- 
miiialo da ogni parte. _ ' 

In parte vale non intieramente. Bocc. G. 3 . N. 9. Dan 0 
fede alle sue parole , siccome quella , che già in parte 
udite le aveva d’ altrui. 

Poi avverbio di tempo vale dopo, appresso , ed è contrario 
di prima. 

Poiché vale da poiché. E’ particolar proprietà della nostra 
lingua il dir poi in senso di poiché- Bocc. G 2. N. 3 . E pie- 
gotto che, poi verso Toscana andava , gli piacesse d‘ es- 
sere in sua compagnia. 

Poscia vale lo stesso, che poi. 

Posctachè vale poiché . E si trova talvolta spezzato , « 
tramezzato da altre voci. Bocc. G. 2. N. io. Simil dolore non 


Digitized by Google 



20-} Dulia corruzione toscana, 

ai senti mai a quello , che io ho poscia portalo , che io li 
perdei. 

Dappoi , di poi lo stesso che poscia. 

Dappoiché Tale dopo che , .poscia che. Nel Boccacciosi tro- 
va solamente sciolto, e con altra disposizione, come G. 5 . 
N. io. Da che diavolo siam noi , poi da che noi siam vec- 
chie , te non da guardar la cenere intorno al focolare ? 

Si' noti che di poi , e da] poi sono talmente, avverbi, che 
non sogliono adoperarsi in forza di preposizioni, ma si ado- 
pera dopo , benché non machino autorità in contrario d' au- 
tori del buon secolo : ma dee ciascuno attenersi all’ uso più 
regolato , e migliore, ch’è il suddetto. 

Notisi ancora, che do} o , essendo, com’è detto, preposi- 
zione, non riceve dopo sé la particella che , ma la ricevo- 
no sì bene i due accennati avverbi. Gio. Vili. I. n. c. 3 o. 
jévtndo la lega di Lombardia molto afflitta la città di 
Dai ma , di poi che ebbono il castello di Colorino ■ Passav. 
f. 44 . Aon mi sbigottirò , temendo di qualunque graie in- 
fcimitade , dappoicb’ io ho cosi efficace , evertuosa medi- 
cina , coniò la morte di Cristo. 

Tal • olta il Boccaccio usa da che nello stesso significato , 
e l’usò anche Dante i’urg. cani. 1 Ma da ebe è tuo voler 
che più si spieghi Di nostra condizion. 

• Seguono altri avverbi di vario uso. 

Vrima forma molte maniere avverbiali degne di essere 
osservate. 

Come prima vale tostochè. Bocc. G. 2. N* fi. Vivi sicuro 
che come prima addai mattato ti fessi saresti stalo ammaz- 
zato. 

Da prima vale la prima volta • Bocc. G. 9. N. 1. Vt- 
tlcndol da prima ne avrebbe avuto paura. 

Imprima si dice per proprietà di lingua in vece di prima. 
Bocc. G.i.N. 2. Lo voglio imprima andare a Roma. 

Pfimachè vale avanlichè. 

Prima vale talora piuttosto. Bocc. Labcr. f. 65 - E prima 
credo si ti oreranno de‘ cignineri, e de’ corvi bianchi , che ec. 

Con la negativa vale talvolta infinattantoché , tavolta su- 
bito che. Bocc. G. 9. Proein. Quivi riposatisi alquanto noa 
prima a tavola andarono , che sci canzonette cantate fu- 
rono. 

Pria, e pria che ne’ predetti significati di prima sono 
per lo più voci poetiche. 
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Pure vale almeno. Bocc. G. i. N. i. Tenendosi bealo chi 
por un poco di quelli potesse avere. 

E talvolta certamente, Bocc. G- 8. N; 6. Io il vidi pur 
ieri costì. 

E talora finalmente. Bocc. G. 8. N. 9* Si sforzò di rile- 
var i , pur ne usci fuori. 

E per solamente. Bocc. G- 8- net fine. Za varietà delle cose, 
che « diranno , non meno graziosa ne sia , che P aver pure 
d' una parlato. 

. Quando avverbio di tempo vale , coni’ è noto } in quel tem- 
po che , adattandosi a tutte le differenze del tempo. 

Quando replicato vale talora. Bocc. G. 1. N- io. Incomin- 
ciò a coj.linovare , quando a pie, e quando a cavallo. 

Li quando in quando vale alle volte. 

Quando che sia vale una volta finalmente , 0 in qualche 
tempo , 0 in qualunque tempo. 

Quanto avverbio di quantità ha la corrispondenza di tanto 
espressa , 0 sottintesa. 

Trattandosi di tempo vale finché. Bocc- G. 2. N. 8. Dell'ere- 
dità de' miei passali avoli niuna cosa rimasa m’ è , se non 
l’ onestà : quella intendo io di guardare , e di servare quanto 
la vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vale 0 senza intermissione , 0 
ogni volta. 

Sempre che vale ogni volta che. 

E talora vale mentre che . Bocc. G. 6. N- 4 ' Ti ricorderai, 
sempre che tu ci virerai, del nome mio. 

Sempre mai sembra avere maggior forza. Boco. G. 2. N. 9. 
hgli credeva certamente che se egli diece anni , 0 sempre 
mai fuori di casa dimorasse , ch’ella mai a cosi fatte no ielle 
non intenderebbe. 

Senno, con avanti la preposizione a, e i pronomi derivativi, 
vale volontà , arbitrio , modo , piacere. Passav. pag. 107. Io 
veglio dare a costui, che venne tardi, del mio & mio senno, 
avvegnaché non l’ abbia meritato ; cioè a mio piacere. 

Seono col verbo fare liu forza d’avverbio, e vale savia- 
mente. Diltam. lib- i- c. 15 . Senno non fai , se non hai chi li 
guidi. 

Senza che vale oltreché. Bocc. G. 8- N. 7. E fu sì lungo , 
appettare , senza che fresco le faceva troppo più , che vo- 
luto non avrebbe , che ella vide P aurora apparire. 

. Se non che vale se non fosse , 0 stato fosse che. ‘ 

Se non se significa se non ; e talora il secondo se pare clic 
abbia forza di forse. Gio. Vili. 1 . 12. c. 7 il. M. Mastino si- 
gnore d’ undici cittadi le perde tutte , se non se Verona, e. 
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f incerila Pclr. canz. 3 . A qualunque attintale alberga in 
terra, Se non se alquanti, che hanno in odio il sole , Tetti - 
j o ila travagliare è quanto è ’l giorno. 

Sì , oltre al senso di alferinarc , vale ancora cost- 
isi usa ancora per nondimeno. Ucce. G- 4 - N. S- Pognamo 
ei e altro male non ne seguisse , sì ne seguirebbe , che mai 
in pace, n<’ in riposo con lui viver potrei. 

E per injinchè. Bocc. G. 2. N. 2. Non si ritenne di corre- 
lo si J'u a' Castel Guiglielmo. 

Gli corrisponde talora il che , 0 il come. Boce. G. 2. N. 2. 

J ricominciò a ringraziare Iddio , e s. Giuliano , che di si 
malvagia, notte , coti i egli asj eliaca, V avean liberalo. 

Si trova talvolta replicalo in forza d’e. Bocc. G. 5 - N. 1. 
Fra Cimine, sì per la sua forma , e si per la sua roz- 
zezza , quasi noto a ciascun del paese. 

Scio , solamente avverbi limitativi assai noti. 

Col che dopo vogliono purché. Bocc. Introd. Senza fare 
distinzione delle cose oneste a quelle , che oneste non sono , 
solo che V appetito le chieggia. 

Non solamente è avverbio relativo di ma. 

Sol tanto vale lo stesso , ebe solamente. 

Tanto avverbio di qantilà. 

E sogna lunghezza di tempo. 

Or colla corrispondenza di che. Bocc. G. 9. N. 4 - Se nan- 
dù a’ suoi parenti a Corsignano , co ’ quali stette tanto, che 
da capo dal padre fu sovvenuto. 

0 colla corrispondenza di quanto. Bocc. Introd. In quello 
tanld Jur dimorali , quanto di spazio dalla reina avuto a- 
vevano. 

A tempo , a tempi vale ad ora opportuna. Dante Parad . 
eant. 8. Quella sinistra riva , Per suo signor a tempo ni a- 
spetlava • Bocc. G. 6. N. 1. parlando de’ motti , dice: per 
farvi avvedere ,* quanto abbiano in sé di bellezza a tempi 
delti , un cortese impor di silenzio fatto da una gentil- 
donna ad un cavaliere mi piace di raccontarvi • 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Creso, nel Prol. Av- 
vegnaché la lor fortuna a tempo paia prosperevole , in fne 
pur manca , e perisce. 

A luogo , e a tempo vale parimente opportunamente. 

Per tempo , per tempissimo vale a buona , 0 a buonis- 
siiti ora. 

1 n tempo vale per qualche tempo. Bocc. G. io. N. 1. Pre- 
so partito di volere un tempo essere appresso ad Alfonso 
re <d Ispagna. 
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Troppo , oltre al nolo significalo di soverchiamente , % -- 
le ancora molto , e questo significalo s’ incontra spessissimo 
ne' buoni autori , e singolarmente nel Boccaccio. jNov. ani. 
83. ì i trovò tanto oro , e tanto argento strutto, che val- 
se troppo più , che tutta la tpesa. Bocc.’ G. 2. N. 6. Egli 
è troppo più malvagio, ch'egli non s'avvisa. 

Eia , vie vagliouo molto. Nov. ant. aS. E via più imi- 
to , e forsennato colui , che pena , e pensa di sapere il suo 
princij io. 

t ia vale talvolta orsù. 

I ia via vale subito. Albert, cap. io. pag. i5. pag. 3g. Via 
via che tu vedi tider coloro , che si consigliano , puoi Slip 
pere di che mollezza parlano. 

CAPITOLO XV. 

Della costruzione dell' interiezione. 

L’ interiezione veramente non ha proprio caso , ma Sola* 
mente il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure accennere- 
, ino con brevità quali casi sogliano alle interiezione aggiu- 
gnersi. 

O, OH , 01. 

Quando servono per chiamare , hanno il vocativo. Petrar 
canz. 5. 0 aspettata in del beata , e bella Animai 

E così ancora quando sono esclamazioni. Bocc. G. io. N. 
3 Oh liberalità di Natan guanto se tu maravigliosa ! 

Nelle espressioni di contentezza, odi afflizione hanno 1’ ac- 
cusativo. Bocc. G. 7. N. 2. Oimè, lassa me, dolente me. 

Quindi nate sono le interiezioni dolenti oitnè sopr’ accennalo, 
c 1’ oisè del Boccaccio. 

Talvolta nelle espressioni suddette di contentezza, e d’affli- 
zione si tace P interiezione Bocc. G. 5. N. 6. Io, misera 
me- . . •. li ho più , che la mia vita amalo. 

Talora , singolarmente nelle espressioni di dolore, dopo 1* ad- 
ii icttivo , clic accenna la miseria , si pone la persona in da- 
tivo , per proprietà di linguaggio. Firenz. Lucid. att. 3. se. 
2. Oli poverino a me , che io non sarò Miti più buono d 
nulla. 
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PUR BEATO- 

Esclamazione di contentezza , che trovasi ne’ moderni scrit- 
tori toscani , e significa manco male , talvolta con la che do- 
po , talvolta senza. Ambra Furt. att. 3. se 6. Pur beato , 
che messer Ricciardo mi donò una borsa . 

HA, AHI. 

Queste interiezioni vogliono lo stesso , che le sopradette ; 
anzi da ahi si l'orma ahimè , che è Io stesso, che otmè. Solo 
ci è di particolare che fra ahi , e me , si frappone talvolta 
alcuna voce dinotante maggiore affetto. Bocc. G. a. N. 5. 
Ahi lassa me , eh’ assai chiaro conosco , eco. 

DEH. 

Interiezione deprecativa , la quale perciò suole aver dopo 
il vocativo. Bocc. G. i. N. 2 . Deh amico mio, perchè vuo' tu 
entrare in questa fatica ? 

GUAI. 

Interiezione di minaccia , o di dolore , che ha dopo di sè 
il dativo. Moral. S- Greg. 1. j. n. io- Guai al peccatore , il 
quale va per due vie. 

COSI’. 

Si adopera a modo d’ interiezione , e in buona , e in cat- 
tiva parte. Petrar. E canz 45. E cosi vada , s' è pur mio 
destino. 

CAPITOLO XVI. 

Della costruzione della congiunzione. 

Nella costruzione delle congiunzioni non si tratta del caso, 
perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno , ma si cer- 
ca qual modo del verbo esiga ciascuna congiunzione , o pu- 
re con qual’ ordine , e corredo debbano porsi le congiunzioni; 
il che brevemente , e partitamente vedremo. 
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Delle congiunzioni sospensive } e condizionali . 

Se vale caso che , posto che , dato che , o ver ideala la 
condizione che . Può portare all' indicativo , e al congiuntivo, 
secondo eli* esige la sua ipotesi. Bocc. G. i. N. 2. Io son 
del lutto , se tu vuogli, eh* io faccia quello , di cheta tu’ hai 
cotanto pregalo , disposto ad andarvi E ivi N. io. E se 
voi il faceste , io sarei colui , che eletto sarei da voi . 

Talora è congiunzione dubitativa. Bocc. Introd. Aon so, 
se a voi quello se ne parrà , che a me ne parrebbe. 

Purché ha forza di se, ma porta seco un certo che di mag- 
gior efficacia , ed ama il soggiuntivo. Bocc. G. à. N. 8 ^ La 
medicina da guarirlo so io ti oppo ben fare , purché a voi 
dea il cuore di segreto tenere ciò , che io vi ragionerò- 

Si veramente vai c con patto , con condizione, e si trova 
e coli' indicativo , e col soggiuntivo. Bocc. G- 1. N. 2. Io 
sono disposto a farlo , sì veramente che io voglio in prima 
andare a Roma. Albertan. cap. 44 - Meglio è antivenire , 
che dipo' fatto vendicare, si veramente, che per vendetta non 
si faccia. 

Quando si usa in senso di se , 0 purché , e manda al 
soggiuntivo. Bocc. G. 1. N. 3 . Pensossi costui avere da po- 
terlo servire , quando volesse. 

Per tal convenente vale purché. Bocc. G 4 - ÌN. 2. Io ti 
perdono per tal convenente , che tu a lei vada come puma 
potrai. 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà. 

Ci sono alcune congiunzioni, le quali indicano contrarietà, 
cioè accennano difficoltà in ordine a qualche cosa , la quale 
poi da altra susseguente congiunzione vien tolta via. Ecco le 
più usitate : 

Quantunque vale benché , e vuole il soggiuntivo. 

Benché ama pér lo più il soggiuntivo , ma trovasi alcuna 
volta coll’ indicativo. Bocc. G. a. N. io. -Benché a me non 
parve mai che voi giudice foste . ’ 

Si noti che abbenché , non è da usarsi , ancorché si lro\i 
in qualche scrittore autorevole. 

Ancorché ama parimente il soggiuntivo , ma si trova an- 
che coll’ indicativo. Bocc Teseid 12. E tu sacra Diana , e 
Ctlerea , de Ih cut cori il numero minore Far mi convie- 
ne , ancorch’ io non volea. 

Comechè manda similmente al soggiuntivo, particolarmente 
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se egli corrisponde con i 01. dimeno , pure , e altre simili par- 
ticelle ; i enchè lalora senza tali corrispondenze si adoperi, 
non solamente , come in parentesi , ma nel principio, e nel 
fine del periodo eziandio V it- di S. Ign. 1 . 3 c. 4 - Jl pre- 
gò , comecliè troppo ne fosse indegno , a riporlo, tra’ suoi 
figliuoli. 

Si trova pure talvolta coll» indicativo. 

Contuttoché ama il soggiuntivo , ma riceve talvolta l’ in- 
dicativo. Bocc. G. 7. N. 8. Era Arriguccio, contuttoché fos- 
se mercatante , un fiero nomo , ed un forte. 

Avvengnachè vuole il soggiuntivo , ma pur talvolta riceve 
1’ indicativo. 

Se si trova usato in senso di benché. Bocc. G. 4 - N. 8. 
Si dispose , se morir ne dovesse , di parlarle esso stesso. 

Congiunzioni , che tolgono la contrarietà • 

Sono nondimeno , conluttocià , tuttavia , tultavolta, pui e, 
e simili , le quali corrispondono alle congiunzioni di contra- 
rietà sopraddette ; e quando non le hanno innanzi , hanno però 
alcuna cosa contraria , di cui tolgono le contrarietà. 

Delle congiunzioni di cagione. 

Sono quelle , che accennano cagione , e le più frequenti 
Sono : 

Acciocché dinota cagion finale , e vuole il soggiuntivo. 

Talora fra la particella acciò , e la che si frappone alcu- 
na parola. Passav. f. 74. Acciò dunque, che per ignoranza 
non «scusino ec. 

Acciò per acciocché assai usato volgarmente, non è. di trop- 
po buona lega , benché si trovi tal' otta anche negli autori 
del buon secolo. Di questo si vegga il Bossi osservazioni al verbo 
acciò. 

- Affinchè è lo stesso che acciocché. 

Il Salvini per affinché usa a volere che. Disc. tcm. 1. 
pag.. 173. In tutte le delle vt\tù in somma , a volere che 
j'ei mino profonde dentro nel cuore le radici , stabilità si 
^ richiede . , 

Perchè si usa talora per acciocché. Bocc. G. 9. IV. 9. Lo 
tncominciò a battere , perchè' 1 passasse. 

Che talvolta si adopera per acciocché. Bocc. G. 2. IV. 2. 
Cominciò a riguardale , se d' attorno alcuno ricetto si ve- 
desse , dove la notte potesse sfare , che non si morisse di 
freddo. 


Digitized by Google 



/. i'iro Sfrondo'. • 2 1 f 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano de- 
terminatamente ad alcun modo del verbo , e perciò noteremo 
solo , e con brevità , il loro uso. 

Perchè è particella interrogativa, e vale per qual cagione? 
E si adopera nello stesso senso in risposta. Bocc. G. 3 . N. 'Sì 
E perché cagione ? disse Ferondo. Disse il monaco : per- 
chè tu fo.ti geloso. ^ ■ i 

Si usa ancora senza interrogazione. Bocc. G. io. N. 3 . 
Chi egli era , e perchè venuto , e da che mosso , interamente 
gii discoperse. 

Gi sono congiunzioni , le quali per entro il periodo indi- 
cano la ragione del detto avanti , e sono ; eveiò , per questo , 
perché , però , posciac/ié , e simili. Altre si usano il più nel 
principio del periodo , come imperciocché , imperocché , con- 
ciossiacosaché , per la qual cosa , esimili, che servono a 
render ragione delle cose antecedentemente dette. Non occor- 
re parlare con maggior -particolarità di queste congiunzioni, 
perchè non esigono modo determinato di verbo. Solamente è 
da dire alcuna cosa di conciossiacosaché concio ssiachè, con- 
ciofosseché , conciofossecosaché. Questi due ultimi, sicco- 
me includono il soggiuntivo , cosi vi mandano ancora. Pas- 
sav. f. 21 3 . Conciofossecosaché egli non avesse in se altra 
bontà, per la quale potesse farsi nome. Le altre preceden- 
ti congiunzioni talvolta hanno 1’ indicativo, talvolta il soggiun- 
tivo. Passav. f. 96. Conciossiacosaché molti sono, che lus^ei ta- 
ro innanzi la confessione , che si confessassero da’ pro- 
pri preti. E f. i 46 . Coneiossiaeosa adunque che uomo sia 
tenuto di confessare i peccali dubbi- 

Delle congiunzioni avversative . 

Sono quelle , che accennano contrarietà , correzione , 0 li- 
mitazione delle cose dette. Ecco le più frequenti : 

Ma. Bocc. Introd. Ma non voglio perciò che questo di jiù 
avanti leqgere vi spaventi. 

Corregge talvolta , e vale anzi. Gio. Vili. 1 - 12. c. 24 • 
Nota , lettore , che le più volte , ma quasi sempre avvie- 
ne a chi si fa signore , d’ aver si fatta uscita. 

Ma che ? si usa interrogativamente. Bocc. G 8. N. io. Ma 
che? fatto é, vuoisi vedere altro : cioè che giova? i latini 
seri quid ? 

Se non che vale se non. Pefrar. canz i8. Luci beate , e 
liete , Se non che’/ veder voi stesse v' è tolto. 

Pure. Bocc. G- 4 - N. 6. E' comechè questo a suoi niu- 
na conso laziali sia , pure a me , nelle cui braccia egli é 
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morto , farà un piacere . E lo stosso scaso , o poco diver- 
so , hanno le congiunzioni sopra notate , die tolgono la con- 
trarietà. 

Anzi. Bocc. G a. N. i. Aon ardivano ad aiutarlo , anzi 
Cogli altri insieme gridavano , che 7 fosse motto. 

Dose, laddove si usano avversativamente. Bocc. G. i. ÌN. 2. 
Ritornasse alla verità cristiana , la quale egli potea vedere 
prosperare , ed aumentarsi ; dove la sua in contrario dimi- 
nuirsi , e venite al niente poteva discernere. 

Delle congiunzioni copulative , e disgiuntive. 

Le copulative sono quelle, che insieme congiungono le par- 
tì del discorso. 

E copula , la quale talvolta per fuggire l’ incontro delle 
vocali riceve il d. Bocc. E G. 8- 3 . Ed ivi presso cor- 

reva un jìumieel di vernaccia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle paro- 
le, che sono da essa congiunte. 

Talvolta a tutte si tace. Petrar. son. 262. Fior ,frondt\ 
c/'hc , ombre, antri , onde } aure soavi , V ulti chiuse , alti 
colli , e piagge apriche. 

Anche, e in verso anco , ancoia , di pii i, parimente , 
eziandio , altresi sono congiunzioni copulative , che accen- 
nano continuazione. 

Le congiunzioni disgiuntive sono quelle , che disgiungono 
nel senso le parti del parlare. 

0 , ovvero , Gio. Vili. 1 . 1. c. 2. Aembrolte il gigante fu 
il primo re, ovvero rettore , o ragunatorc di congregazio- 
ne di genti. E lo stesso significano o purè , 0 veramente, e 
simili. 

A è di sua natura è negativa , ma ò talvolta puramente di- 
sgiuntiva , come 0. Petrar. canz. 4 o. Anzi la voce al mio 
nome rischiari , Se gli occhi suoi tifar dolci , nè cari. 

Delle congiunzioni aggiuntive. 

Sono qudle , che accennano aggiugnimento alle eo9e det- 
te come anzi , di più , iunoltre , oltracciò, oltreché, api- 
presso , aricora , altresì , di vantaggio , e simili , nell’ uso- 
delie quali non solendo occorrere varietà notabile , basterà a- 
verte accennate. 
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Delle congiunzioni eletitve. 

Quelle sono , che accennano elezione di una oosa , e so- 
no le seguenti : . 

Jnzi. Bocc. G. 9. N io. Io , il quale senio asm dello 

scemo , che no , più vi debbo esser caro . 

Più tosto , più presto. Bocc. Laber. n. 178. Già tanto 
s* era il mal railicato , che più tosto sostenere, che medicar 
si polea. Guicciard. Stor. 1 . 1. f- 60. Sarei stato re più pre- 
sto simile ad Alfonso vecchio mio proavo, che a Ferdinando . 
Prima , e pi ia si usano in vece di piuttosto. 

Meglio si usa per più tosto. Gio. Vili. 1 . 12. c. 8. 1 * 10 - 
coletto di persona , e brutto , e barbucino , purea meglio 
greco, che francesco. 

Delle congiunzioni illative. 

Sono quelle , che accennano illazione di una oosa dall’ al- 
tra , come le seguenti : 

Adunque , dunque , onde , quindi , pertanto sono di nota 
significazione. _ , , 

Ecco vale talvolta adunque* Petrar. cap. li. Ecco** un ucm 
famoso in terra visse , E di sua fama per morir non e- 
sce , Che sarà della legge , che 'l ciel fisse ? 

Ora si usa talora per adunque. Dante Inf. cant. 2. 1 u 
tri hai con desiderio il cor disposto Si al venir con le parole 
tue , Ch' i’ son tornato nel primo proposto : Or va, chi un 
sol voler é d\amendue. ’ • 

In somma è congiunzione conclusiva. Dante Ini. cant. io. 
In somma sappi > che tutti fur cherct , E letterali grandi. 

Di varie altre congiunzioni. 

Cioè è congiunzione dichiarativa delle cose precedenti. 

Cioè a dire vale lo stesso. # 

Che ha vari usi. Si adopera in vece d 1 il che , ordinaria- 
mente nel far parentesi. Bocc. Introd. V un fratello l altro 
abbandonava , e (che maggior * cosai) 1 putii 1 > e le ma- 
dri i figliuoli. 

E interrogativo .tacito ? 0 espresso , e sostantivo , e auaiet- 
tivo , e anciie con casi , come da’ seguenti esempi. Bocc. 
G. 3 . N. 6. Che ha colei più di me ? E G. a. N. 2. E del 
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buon uomo domandò , che ne fosse. Passar. f. 69. A che 
sarebbono date le chiari a s. Pietro ? E G. 1. N. 1. Che 
uomo è costui ? > 

Che frequentemente dipende dal verbo , come l ’ ut , e il 
quod de’ latini. Bocc. G. 7. N. 9. Voglio , eli’ ella mi man- 
di una docchelta della barba di Nicostrato. 

Nel senso predetto che manda al soggiontivo , ma pur si 
trova ancora coll’indicativo. Passar, f. 92. Il peccatore così 
accommiatalo , ne va scornalo , e non contento. E puote 
intervenire , che per lo sdegno si dispera , e non va a con- 
fessarsi ad altro confessore. 

Talvolta si tralascia , singolarmente mettendo in sua vece 
un non. Bocc. G. 1. N. io. Questa ultima novella voglio ve 
ne renda ammaestrate ■ E G. 1 . N. 1 . Dubiiavan forte , non 
ser Ciappelletto gl' ingannasse. E. G. 5 . N. 7. Ma forte te- 
meva , non forse di questo alcun s' accorgesse. Si osservi 
adunque questa particolar maniera , che s’ usa ne’ verbi du- 
bitativi. ' . 

Talora valse se non. Bocc. G. 9. N. 6. Non aveva Poste, 
che una cameretta assai piccola. 

Vale ancora talvolta parte , tra. Bocc. G. 2. N. 9. DonoU 
le , che in gioie , e che in vasel lamenti d' oro , e d' orien- 
to , e che in danari quello , che valse meglio d' altre die- 
cimila dobbre. 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. G. 3 . N. 6. Che 
non rispondi reo uomo ? Che non di' qualche cosa ? 

E in vece d 'imperocché. Bocc. G. 1. N. 1. Dillo sicura- 
mente , ch’io ti prometto di pregare Iddio per le. 

E in vece di finché ■ Bocc. G. 9. N.'8. E non riposò mai , 
eh’ egli ebbe trovalo Biondello. # 

In principio di clausula imprecativa vale Dio 'l voglia. Bocc. 
G. 8. N. 3 . Che maledetta sia l'ora , eh' io prima la vidi. 

Come vale in che maniera. ‘ . 

Come ? E cernie ? Danno enfasi all’ interrogazione. Bocc. 
G. 2. N. 6. E come ? disse il prigioniero , che monta a te 
quello, che i grandissimi re si facciano ? 

E in vece di perché interrogativo. Bocc. ivi N. 7. Come 
noi chiami tu che li venga ad aiutare ? 

E per quanto. Bocc. G. 3 . N. 1. Deh come ben facesti a 
venirtene 1 * . 

E per poiché. Bocc. G. 2. N. io. Come a sedere si fu- 
rono posti , cominciò in. Ricciardo a dire. 

E per qualmente. <?occ. G. 8. N. 6. Tu sai , Buffalmac- 
co , corno Calandrino è avaro , e come egli bee voknlierij 
quando altri paga? 
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Talvolta contiene in sè la forza del relativo. Bocc. G. 1 . N. 
4 • Io voglio andare a trovar modo , come tu esca di qua 
entro. 

CAPITOLO XVII. 

Della costruzione fgurata. 

Ricchissima è di modi figurati la lingua toscana , c perciò 
n<ai essendo facile il ridurli sotto un solo capitolo , senza fama 
un’ìungo , e rincrescevo! catalogo , gli ho sparsi per entro 1’ o- 
pera nelle appendici , secondo che esigeva la lor costruzione , 
riserbando a questo capitolo il dar l’ idea delle figure gramma- 
ticali. Cosi ne verranno , se io non mi lusingo , due acconci ; e 
che i giovani potranno imparare con qualche metodo le tosca- 
ne eleganze : e che con la dottrina di questo capitolo ne pren- 
deranno, per cosi dire , il filo , e conosceranno agevolmente , 
a qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sono le figure grammaticali, che sono più in uso, 
cioè V ellissi , per cui si tralascia qualche parte dell’ orazione ; 
il pleonasmo, per cui si mette nell' orazione alcuna parol 1 , 
che potrebbe dirsi superflua ; la sillessi , per cui le parti del- 
l’orazione discordano l’una dall’ altra ; 1’ enallage , per cui si 
mette una parte dell’ orazione in vece di un’ altra , clic natural- 
mente v’ andrebbe ; e 1’ iperbato , per cui vicn turbalo 1’ ordi- 
ne naturale delle parti dell orazione. E benché tali modi sem- 
brino errori contro le leggi grammaticali , sono però errori 
fatti con ragione, come dice benedetto Mcneini fiorentino nel 
principio dell’egregia sua opera della costruzione irregolare. Or 
questa ragione si è, o la maggior brevità del parlare, o un certo 
non so che di vaghezza , c di grazia, che hunno alcuni modi di 
favellare fuori delle regole più comuni. E di queste veneri, come 
le chiamavano i latini , o sieno maniere disinvolte di parlare , 
abbondano gli scrittori del buon secolo della nostra lingua , 
cogli esempi de ? quali confermeremo quanto da noi dovrà dirsi 
intorno alia costruzione irregolare toscana. 

DELLA ELLISSI. 

Usitatissima presso i nostri antichi maestri , e anche nel par- 
lar famigliare toscano si è la figura ellissi* , per la quale con 
vaghezza , e senza oscurità si tace or 1’ uua , or 1* altra delle 
parti dell’ orazione , come brevemente vedremo. 

Ellissi del nome sostantivo. E frequentissima, ed ecconc al- 
quanti csempj. Bocc. G. 2 . N. 5. Riatto male si fece nella «*- 
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duta , quantunque ah/uanta cadesse da alto ; cioè luogo. E 
micila limitatissima di levassi , tacendo del letto. Bocc. G. 5 . 
ri. 4 - Sopravvenne il. giorno ; e m. Lizio si levò. E altre 
scn/a line : ma non posso lacerne una di fra Giordano portata 
dal Vocabolario alla voce assocciare , che dice: Jssocciano il 
bestiame con guadagno usurajo , ed il paves o taccio ne va 
per la mala ; cioè via. 

Ellissi del nome addieilivo Gli . addiettivi buono , abile ì 
capace , c simili si sopprimono con vaghezza. Boec. G. 6. N. 
2. E sempre poi per da molto V ebbe , e per amico. 

Quanto al segnacaso, ed all’articolo già abbiamo detto quan- 
do si tacciano, dove trattammo della loro parlicolar costruzione. 

•Si trova talvolta 1’ ellissi del sostantivo, e di ogni particella/ 
olle possa ad esso riferirsi , come in quel luogo del Bocc. G. 6 . 
N. 9. Il garzoncello infermò , di che la madre dolorosa 
mollo , come colei , che più non area , e lui amava quanto 
più si poteva , tutto ’/ di standogli dintorno , non ristava di 
confortarlo. Vuol dire, che colei uou aveva altri figliuoli 
oltre a quello, e perciò v’ è l’ellissi , e del nome figliuoli , e 
insieme di qualunque altra parte , che si riferisca a' figliuoli. 

Ellissi del verbo finito. Bocc. Introd. Il che se dagli oc- 
chi di mòlli . e da’ mici non fosse stato veduto , appena ch’io 
ardissi di crederlo , noti che di scriverlo. Qui manca il verbo 
sostantivo , e il senso è : a, pena e , eh’ io ai dissi oc. E G. 8. 
K. 6. Maraviglia , che se ’ sialo una volta savio ; cioè ma in- 
vigila è. Ma sopra tutti è vaghissimo il luogo del Passav. f. 
48. dove l’albergatore di MaluiantUiie domandato da s. Am- 
brogio di sua condizione, risponde cosi: io ricco , io sa- 
no , io assai figliuoli , grande famiglia , nè ingiuria , nè 
onta , o danno ricevetti mai da persona : riverito , onora- 
lo, careggialo da tutta gente: io non seppi mai che mule si 
fosse , o h istizia , ma sempre lieto , e contento sono vivalo , 
e vivo . 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. E G. 10. N. 9. Con poche 
parole rispose, impossibile, che mai i suoi benefìci , e Usuo 
valore di mente gli uscissero } cioè impossibili essere. E a 
questo capo si riduce quel modo toscano , che altrove abbiamo 
addotto , cioè andar per una persona , 0 cosa , perchè v’ c 
ellissi dell’ infinito , e vuol dire andare a chiamarla , 0 pren- 
derla. 

Ellissi del participio. Boec. G. 9. N. i. Ose essi mi cac- 
eiasser gli occhi, o mi tiuesscro i denti, o mozzasse! mi 
le munì, o facessermi alcuno altro così fatto giuoco , a che 
saie io ? supplisci ridetto , 0 .simile. 

Ellissi della preponzione. È molto frequente negli auteri 
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X&Vifli -, ma non egualmente ne" toscani ; ma pure non ne man- 
cano esempi. E prima gl’ inilniti mangiare , bere, beccare , 
retti dal veri*) dare , sempre , 0 quasi sempre lasciano la pre- 
posizione ila , purché seguano al v erbo dare immediatamente , 
o almen non vi sia avverbio di mezzo. Bocc. G. 2. iN. 9. Al 
quale il Saldano avendo alcuna volta dato mangiare, c veduti 
^ costumi di sicili ano che sempre a sei vir /' andava , e ; ia- 
fiutigli , al catalano il dimandò. E G. 6. IV. 2. S y avvisò 
che gran cortesia sarebbe il dar loro bere del suo buon vino 
bianco. E G. 9. N. 6. Nel pian di Mugnone fu un buon uo- 
mo , ù quale a viandanti dava pe’ lor danari mangiare, e be- 
re. E G. 5 . N. io. Pareva pur santa Verdiana , che di bec- 
care alle serpi. 

Parimente vostra mercè , sua mercè , e altri si fatti modi 
altrove accennati , contengono l’ ellissi della preposizione per. 

Può dirsi ancora esservi P ellissi della preposizione per , qua- 
lunque volta si usa che in vece di perchè. Bocc. G. 9. N. io. 
Che non ti fa’ tu insegnare quello incantesimo ? 

Similmente si usa eie invece di nel quale- Bocc. G. io. 
N. 9. Ai. Torello iti quell * abito , che era , con lo abate se 
n' andò alla casa del novello sposo. 

Ellissi dell' avverbio. Si usa ne’ redativi, tacendo uno degli 
avverbi di corrispondenza. Dante luf. caut. 2. Il mondo non 
fur mai persone ratte A far loro prò , ed a fuggir lor dan- 
no , Co in’ io dopo colai parole fatte ; cioè talmente ratte. 
Manca nel principio 1 ’ avverbio così. 

Ellissi dell’ interiezione. Di questa abbiam parlato di so- 
pra , dove trattammo delle interiezioni , e |>ortammo esempi di 
misero me , lasso me , bealo lui, e simili modi , ne' quali si 
tace P interiezione. 

Ellissi detta congiunzione. Si usa di rado. In verso si tace 
I» copula e , e alcuna volta P avversativa ma. Dante Parai, 
cant. 4. Ma or li s’ attraversa un* altro p uso Dinanzi agli 
occhi tal , che per te stesso Non n* usciresti, pria saresti 
lasso. Supplisci, ma pua saresti ec. 

Abbiamo detto di sopra, trattando delle congiunzioni, die 
il che talvolta si tralascia, singolarmente ne’ verbi dubitatici, 
e con apporvi la negativa. 

Ellissi del pronome, lo, e tu si possono liberamente lasciare, 
perchè si rinchiudono chiaramente nel verbo. Altri pronomi an- 
cora si tacciono , ma con giudicio, e sobrietà. Dante pmrg. 
eant. ili. Disse : che hai , che non li puoi tenere? .ila sei 
venuto più , che mezza lega Velando gli occhi , _ e con le 
gambe avvolte , A guisa di cui vino , e sonno piega? cioè 
a guisa di colui , cui vino ec. Bocc. G. io. N. 9. Sperai* 
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do 7 che , quando che sia , di ciò merito ci debba seguir e; 

cioè quando che ciò sia. 

‘ Ellissi della copula , la quale si tralascia talvolta fra gli 
addicttivi continuati. Bocc. G. 2. N. 9. lo sono la misera 
sventurata Z incora. E nella Conci. Continua l'raternal dime- 
sticatila mi ci è parato vedere , e sentire . 

DEL PLEONASMO. 

Frequentissima è nella nostra lingua questa figura , alla 
quale appartengono i ripieni , de’ quali abbiamo già copiosa- 
mente trattato. Aggiugneremo qui alcuni altri modi di que- 
sta figura praticati dagli autori del buon secolo. 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai frequente ne’buo- 
ni autori. Boec. G. 10. N. 3 . Comechè ogni altro uomo mol- 
to di lui si lodi , io me ne posso poco lodare io. E G. 3 . 
IN. 1. Elle non sanno delle sette vaitele sei , quello, c/i elle 
si vogliono elleno stesse. 

Si replica la preposizione von , ponendola innanzi a meco, 
tec'o , seco ■ Bocc. G. 3 . N. 8. Farete pure , che di mane , 
.0 T altro dì egli t/tuì con meco se ne venga a dimorare. 
E G. 8. N. io. Spero d' avere assai buon tempo con teco. 

E frequente presso i toscani il pleonasmo nell’ aggiugner 
qualchè verbo non punto necessario al sentimento , ma per 
proprietà di linguaggio. Ecco i più usitati. 

Dovere, Bocc. G 1. N. 2. lìichiese i chetici di là en- 
tro , che ad Abraam dovessero dare il battesimo ; cioè des- 
sero. 

Venire cogl’ infiniti , co’ gerundi , e co’ participi. Bocc. 
G. 8. N. 5 . Tulio il venne considerando. E G. 1. N. 6' Gli 
venne trovato un buon uomo , cioè considerò , trovò. 

Andare co' gerundi d'altri verbi. Bocc. Introd. A me me- 
desimo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgen- 
do. E ivi. Vanno fuggendo quello , che noi cerchiamo di 
j uggire . - 


DELLA SILLESSI. 

Questa non è mollo in uso, ma pur si trova ne’ buoni autori, 
e ne abbiamo addotti gli esempi nel cap. 1 . di questo libro, 
dove trattammo della concordanza delle parti dell’ orazione, 
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Questa figura è frequentissima nella nostra lingua , di cui 
b proprietà porre in certi casi una parte dell' orazione per 
l’ altra. 

L ’ infinito in vece del verbale alla latina , come vivere 
per vita ■ Bocc. G 8 IN. 9. E da questo viene il nostro 
viver lieto , che voi vedete • 

L* addilli <\o in vece dell' avverbio. Bocc- G. N. 2. Ora 
tutto aperto li dico , che io per niuna cosa lascerei di Cri- 
stian farmi ; cioè apertamente ■ E G. a- N. 5 . Ahi lassa me , 
che assai chiaro conosco , r come io ti sia poco cara. 

Il participio per V infinito Bocc. G. io. N. ult- Fece ve- 
nire sue lettere contraffatte da Roma , e fece veduto a ’ suoi 
sudditi , il papa per quelle aver seco dispensato. 

L'infinito in vece del soggiuntivo. Bocc. G. 5 . N. io. Qui 
ha questa cena , e non sana chi mangiarla ; cioè chi la 
mangiasse. 

Il preterito determinalo in vece dell' indeterminalo dell'in- 
dicativo. Bocc. G. 2. N. 5 . Alzato alquanto la lanterna, 
ebker veduto il cattive l di Andreuccio ; cioè videro. E G, 

6. N. 9. Prese un salto , e fùssi gittalo dall' alti a parte ; 
cioè si gillò. 

Il- congiuntivo per l' indicativo. Bocc G. 6. in princ. Fe- 
di bestia (P uomo , che ardisce , dove io sia . a parlare 
prima di me ; cioè sono , perchè Tindaro voleva rispondere 
allora alla reina , presente la Licisca , che parlava. 

Il preterito in vece del presente dell’ indicativo Bocc G. 

7. IN. 7. Anichino giltò un grandissimo sospiro. La donna 
guardatolo disse ; che avesti Anichino ? Duciti cosi , che io 
ti vinco ? cioè che hai ? 

L‘ imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo , maniera 
usata molto dagli antichi. ÌNov. ant. 94. Alzò questi la spa- 
da , e ferito P avrebbe , se non fosse uno , che stava villo 
innanzi , che lo tenne per lo braccio ; c oè non fosse stato. 

L ’ imperfetto per l’ indeterminato dell ’ ottativo. Bocc. G. 
1. N. 1. Egli sono state assai volle il di che io vorrei più 
tosto' essere stato morto , che vivo , reggendo i giovani anda- 
re dietro alle vanità ; cioè avrei voluto. 

Tn verbo per un’altro. Bocc. G. 8. N. 9. Sie pur infer- 
mo , se tu sai , che mai di mio mestiere non ti torrò un 
danaio; cioè quanto puoi , quatte é dal conto tuo. E si 
usa ancora in altra maniera sapere per potere • Bocc. Fiamm. 
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lib.-st. pag. 34. 4/e. che guati senza te rivista non sonO f 

né viver senza te saprei , si conviene aiutare. 

Lo stesso dee dirsi di quell’ idiotismo presso il Bocc. G- g- 
N. io,. Se m’aiuti Iddio, tu se’ povero , ma egli sarebbe 
mercé , che tu fossi mollo più. E G. 5. N. io. Se Dio 
mi salvi , di cosi fotte femmine non si vorrebbe aver mi- 
' sericordia. Quel se è usalo per cosi , come in principio di 
locuzion pregati va , 0 desiderativa. Questi modi hanno forza 
d’ interiezione dinotante passione. * 

Simile è la frase : Iddio il dica per me . , equivalente ad 
interiezione ammirativa , 0 esagerativa. Bocc. G. 2. N. io. 
Come egli mi conci , Iddio vel dica per me. E G. 7. N. 1. 
lina di quelle remile, eh' è pur , Gianni mio , la più san- 
ta cosa , che Iddio tei dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all’ enallage i verbi, 
i quali da' toscani elegantemente si adoperano in vece de’ 
verbi propri , benché in ciò spesso intervenga figura non 
grammaticale. Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici 
agli ordini de' verbi ; ne addurremo qui alcuni altri a be- 
nefizio degli studiosi v 

. Avere per riputare » Bocc. G. i . N. 1 . Gli diede la sua 
benedizione , avendolo per santissimo uomo • 

Avere per ritenere. Bocc: G- 2. N. 4. Disse alla buona 
femmina, che più di cassa non aveva bisogno , ma che se 
le piacesse 1 un sacco gli donasse, e avessesi quella. 

Avere per intendere ,.a sa /ere. Bocc. G. 4* N. 9. Don- 
na , io ho avuto da lui, chi egli non ci può essere di qui 
domane. 

Avere per procacciare Nov. ant. $4- Che ordinò- questa 
gentildonna f Ebbe uno cavallo , e da suoi fanti il fece 
vivo vivo scorticare ■ 

Fare per proceurare. Bocc. G. 4* in princ. Deh se vi 
col di me, fate che noi ce ne meniamo una colassù di 
queste papere. 

Fare si usa in luogo di verbo precedente nel discorso , c 
clie altri non vuol replicare , ed ha forza del medesimo ver- 
bo. Bocc. G. 4- N. 8. Tu diventerai molto migliore , e più 
costumato , e più da bene là , che qui non faresti ; cioè di- 
venteresti. 

Fare , trottandosi di tempo , si usa ad esprimere quanti- 
tà passata , e significa terminare compire , ed è modo co- 
miine in Italia. CeccbiSliava att. 5. se. 6. Da’ tu a memoria 
ch’or fan sedici anni , Chi e’ mi fu iollo. 

Si usa ancora per nascere , apparit e , e si usa de! gior- 
no , e della notte. Bocc. G. 5. N. 3. Gome fatto fu il di 
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chiaro , verso là si dirizzò. E G. 8. N. 7. In sul far della 
notte oc. presso della lorricella nascoso era ~ 

Farsi per isporgersì , o affacciarsi. Bocc. G. 2. N. 4 * 
Fattasi alquanto per lo mare , il quale era tranquillo. E 
G* 1. N. 5 . La vide in capo della scala farsi ad aspettarlo « 

Farsi con Dio per restare , 0 andarsene. Bocc. G- 7* 
N. io. Menuccio fatti con Dio, che io non posso più stara 
con teco. 

Farsi a credere per semplicemente credere. Bocc. Introd. 
Facendosi a credere che quello a lor si convenga , e non 
si disdica , che alle altre. 

Rendersi monaco , 0 frate per vestir V abito d? alcuna re- 
ligione. Gio. Vili. 1 . 2. c. 14- n. 2. Ed elli si rendeo mo- 
naco in san Marco in Sansogna. 

Portare dn pace per sopportare. Bocc. G. 8. N. 7. Ma 
sai che è ? portatelo in pace. 

Portare per esigere. Bocc. G. io. N. 6. Piattelli.., pie- 
ni di vari fruiti , secondo cchè la stagione portava. 

Stare, t> recarsi cortese per tener le mani al petto. Bocc. 
G. 8. N. 9. Sempre tremando tutto , si recò colle mani a 
star cortese. Fran. Sacch. n. i 56 . E detto questo , e fallo, 
recandosi cortese , disse. 

Recarsi ubbia per aver ubbìa. Franco Sacch. n. 48 . Per 
dilungarsi dal morto > e fuggir V ubbia che sempre si re 
cava de morti. 

Sdrucire , che propriamente vale disfare il cucito , si usa 
per aprire , femiei'e , spaccare. Bocc. G. 2. N. 7. Essendo 
essi non guaii sopra Maiolica , sentirono la nave sdrucire. 
Filippo Vili. 1 . 11. c. 80. Caddono in Firenze più saette , 
fra le quali una ne percosse nel campanile de’ frali pre- 
dicatori , e quello in più parti sdruci. 

'Volere 6i usa per essere per seguire una cosa , a questo 
modo. Gio. Vili. i. 12. c. 100. Per trattalo de Tarlali usciti 
d? Arezzo volle essere tradito , e tolto a,' fiorentini di Laterì- 
no ; cioè fu per essere. 

All’ enallage riduconsi altresì alcuni nomi , che in vece d'al- 
tri si usano. 

Santa ragione voi molto. Bocc. G. 7. N. 8. Battutala adun- 
que di santa ragione. 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. G. 8 
N, 2 . Per bella paura si rappattumò con lui. Pulci Morg. 
cant. 5. st. 38 . E fece a tulli una vecchia paura. 

Solenne l’usa il Boccaccio per grande , eccellente , o ma- 
gnifico , e 1’ aggiugne a dono , convito , uomo , giocatore, 
bevitore , vino ec. 

10 ... 
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Valla , per uomo , personaggio ec. Bocc. G„ r. N. 7 

r alche gran fitto dee essere asini, ohe ribaldo mi pare 
si usa anche in plurale. Bocc. G. 2. N, 5 . , dove u’ An- 
dreuccio si dice: Dove gli suoi compagni , e P albergatore 
trovò litio la notte stati in sollecitudine de’ fati suoi - cioè 
di lui 

Pec alo si osa per - iscoi venienza , o disordine Bocc. G. 
*° N- Gran peecato fu , che a costui ben n' avvenisse. 
Pezza si usa in varie maniere per significare spazio di 
tempo , o pure il tempo presente. Ecco esempli del- 
lo spaiio di tempo. Bocc, G. 2, N. 5 , Egli è gran pezza che 
a te venuta sarei. E G. 2. N. 3 . Già essendo buona pezza 
di notte 5 e ogni uomo andato a dormire. E parlandosi dj 
tempo a venire si dice elegantemente a pezza. Bocc. G. 2, 
N. 3 . Se io noi prendo , per avventura simile a pezza non 
mi tornerà. Per significare ora , al presente m usa e col 
secondo , e col terzo caso. Bocc. G. 8. l\\ 8, Egli non è ora 
di desinare di questa pezza. E G. o. N. 8. Fostù a questa pez- 
za alla loggia de' GamcciuliJ 

Pezzo si usa per quantità di tempo. Bocc. G. 3 . princ, 
Avendo già il siniscalco gran pezzo davanti mandato al lu i 
$0 , dove andar dovevano , assai delle cose cpporlune. E 
G. 8, N.- 2. lo mi veniva a sfar con teco m un pezzo, 

DELL* IPEfiBA T 0 . 

, - * 

Cinque sorte d’iperbato distinguono i grammatici, delle qua- 
li tratteremo <jui , ma con brevità. * 

La prima si è 1 * anastrofe , cioè trasposizione, ed è quan- 
do una voce , che dovrebbe stare avanti , si mette dopo 
N’è pieno il Boccaccio. G, 8 . IN'. 5. in princ. E ella tanto' 
da ridere , che io la pur dirò. E in altri luoghi senza fine, 
nell’ imitare i quali molta circospezione usar si vuole. 

Il mettere il sostantivo in mezzo a due addiettivi fu molto 
usato dal Boccaccio. G. 2. N. 6. J idevi due cavrio i i,f orse 
il dì medesimo nati , / quali le parevano la più dolce cosa 
del mondo , e la piu vezzosa. È G. N. s. Un uomo di 
scellerata vita, e di corrotta ,) l quale fu chiamato Berto deir 
la Massa. - K 

La seconda è la intesi , e si fa col dividere una parola 
in due , e intramezzarla di un’altra parola. Di ciò abbiamo 
annotti esempi nel decorso dell’opera , come quello : acciò 
solamente che conosciate : acciò dunque che per ignoran- 
za cc. Abbiamo ancora notato che gli avverbi che 
germinano m mente , non si spezzano , se non se quando 1$ 
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prima parte dell’ avverbio ha senso d' intero avverbio : cosi 
il Boccaccio dice: forte , e vituperosamente; e ’l Passavau- 
4 i, prima , e principalmente , perchè forte , e prima va- 
gliono lo stesso , che fortemente , e primamente. Non già 
cosi può dirsi di quegli stroncamenti , che udiamo -talvolta, 
tanta, e giustamente; chiara , e dù tintamente , e altri si 
fatti , perchè quel santa , e quel chiara di per sé sono no- 
mi , non avverbi. E cosi è il comune uso de’ migliori; non 
mancano però esempli in contrario , e di antichi , e di mo- 
derni. F. Guitt. lett. 14. Aon vedrete antica , e nuovamen- 
te essere addivenuto. Sarà adunque ben fatto astenersi da 
tali stroncature , le quali sono frequenti presso gli spagnuoli. 
Vedi Menzini della costruz. irreg. c. 17., e il Manni lez 8. 

La terza si è la parentesi , eh’ è l’ interrompimcnto d al- 
cun brieve *periodo , senta il quale può stare il rimanente del- 
r orazione , e che nella scrittura si racchiude il più delle 
.volte tra due lineette curve. Boccaccio nelT Introduzione : A 
questa brieve noia ( dico brieve in quan o in poche lettere 
si contiene) seguirà prestamente la dolcezza , e il piacere. 

Il oomun sentimento de piigliori grammatici si è , che le pa- 
rentesi non debbano essere molto lunghe , né troppo spesse 
adoperate , sicché non steno di noia a chi legge , 0 ascolta, 
nè tolgano la chiarezza al discorso. 

Quando l’ interrompimento è molto breve , si mette tra due 
virgole , lasciando i segni delle parentesi, come insegna il 
Salviate avvert. p. 1. 1 . 3 . cap. 4 * parttc. q 3 . Bocc- Fiamm. 
c. 4 - n. aS. lo opposi le forze mie, come Iddio sa, quan- 
to io potei. 

lia quarta è la sinchisi , cioè confusione di costruzione nel 
periodo ; e la quinta si è 1’ anacoluihon , ed è quando si 
pone qualche caso, per cosi dire, ia aria, e senza Biodi- 
costruzione. Di queste due figure non mancano esempi e ne’ la- 
tini , e ne' nostri autori , ma non si vogliono imitare , essen- 
do anzi errori y che no. Lasciò scritto un valentuomo que- 
ste ligure esser pretesti inventati da’ grammatici per iscusaro 
i falli , ne’ quali sono talvolta incorsi per umana fiacclaezza ‘ 
anche i più celebri autori. C 1 

CAPITOLO XVIII. 

Delle pailicelle , e degli afissi. « - . 

». 

Per compimento di quest'opera parleremo delle particelle 
e degli affissi , posciachè già gli affissi appartengono, com* 
vedremo, all’ iperbato, e vi possono appartenere anche le par. 
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tienile spiccate . secondo la loro varia collocazione. E tanto 
più , che ar cedo noi addotte al loro luogo le particelle , e 
accennati ancora gli affissi , siccome cose di grand'uso mi- 
la lingua toscana , sarà utile , e pressoché necessario il dar- » 
no più pierà notizia , e tornerà bene il darla ondinatamen- 
te , e tutta in una volta , perchè faccia maggiore, e più di? 
stinta impressione. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua toscana , 
che il Varchi . chiama pronomi , perchè si usano co' verbi 
in vece de’ pronomi. Sei posson chiamarsi pronomi primi tir 
vi , cioè mi, ti , si, ci , vi, ne , perchè , come a suo luo T 
go abbiamo veduto , si adoperano in fprza di tali pronomi. 

Le altre sei , cioè la, le, li , lo, il, le, che sono voci 
degli artici]^ si chiamano dal Varchi pronomi relativi in que? 
sto senso , perchè si riferiscono a cosa già nominata, e che 
altri non vuol replicare. Cosi >1 Petr. canz. 44- parlando di V 
madonna Laura , dice : Poi * la rividi tn altro abito sola , 
Tal ch'io non la conobbi. Quel /« si riferisce a m. Laura. 

Nell’ accozzamento delle particelle, primitive colle relative 
ci ha molta diversità fra l’ uso degli antichi , e quello, eh’ è 
più comume, fra’ moderni. Gli antichi, non già per licenza, 
ma per U60 costante del miglior secolo, ponevano i pronomi 
relativi innanzi a’ primitivi, dicendo : io il vi dirò, voi la 
mi donerete , il li recherò , e simili , de' quali è superfluo 
addurre esempi , essendo cosa notissima. 1 moderni soglioa 
dire ; lo ve lo dirò-; voi me la donerete , io te lo reche-; 
rò ec. Non so da qual delle due parti stia l’ iperbato , nè 
quale de’ due accozzamenti sia il naturale. Non dee comica? 
narsi l’uso de’ moderni, ma nè pur quello degli antichi è 
da fuggirsi , del quale non pochi moderni , non senza va* 
ghezza , si servono. 

. Le suddette particelle si pongono sovente alla fine de’ ver- 
bi, e ad essi si affiggono , e allora si chiamano aflìssi , co- 
me abbiamo più volte nel decorso dell’ opera accennato. 

Gli aflìssi altri sono scempi , altri doppi. Gli scempi so- 
ng quelli , ne’ quali si affigge al verbo una sola delle suddet- 
te • particello , come amalo-, prendila cc. I doppi son quel- 
li , ne’ quali si affiggono al verbo più particelle. Cosi se vor- 
remo rendere affissi gli accozzamenti di particelle sopra ad- 
dotti in esempio , secondo gli antichi diremo cosi: dirollovi, 
doncretelumi , reche vailo ti : e secondo i moderni cosi; di- 
rovvelo , donertltmela , recherotlelo. 

Ria intorno agii abissi è da osservarsi una regola del Bem- 
bo L 3. part. 27. , cioè, che quando nel discorso ciò cor 
rispondenza di du», 0 più pronomi Irai sè , non si debbono 
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tlsdrc né affissi j nè particelle , ma si hanno a porre 1 veri 
pronomi , sicché si rispondano. Così il Petr. son. 8. disse : 
Firir me di y netta in quello Hata , E a voi armata non 
mostrar pur P arco. SeT detto avesse ferirmi avrebbe tolti la 
Corrispondenza di me , e di voi. £ per la stessa ragione son. 
noi. disse: Gli occhi , e la fronte con sembiante umano 
Baci olle si, Che rallegrò ciascuna, Me empie d' invidia P at- 
to dolce , e strano. i‘-'vvr>-$ìfo ."a 

-Si noti ancora che talvolta 1‘ affisso si toglie dal suo ver-* 
ho , e si pone innanzi a un' altro verbo, che non è suo, per 
proprietà di lingua. Bocc. G. 3. N. 3. Io gli credo per sì 
folta maniera riscaldare gli orecchi , Ch’egli più briga noti 
ti darà. E G. io. N. 7. Se voi diceste eh’ io dimorassi nel 
fuoco , credendovi io piacere , mi sarebbe diletto. 

Rimana il dir qualcnc cosa di due affissi pronominali, che 
ha la lingua toscana , e che possono usarsi di per sè , e an-* 
che affiggersi a’ verbi , e sono gliele , e gliene’. 

Gliele composto di gli . e di le , frappostovi pei* miglior 
suono l ’ e sempre indeclinabile, significa insieme il dativo del 
singolare, e ’l quarto or del singolare or del plurale in amen-* 
due i generi. Bocc. G. 9. N. 5. Corse con l' unghie nel vi* 
so a Calandrino ec, e tutto gliele graffiò ; cioè lo graffiò 
a lui . £ G. 3. N 3. Piena di stizza gliele tolsi di mano , 
ed holla : ecata a voi, acciocché voi gliele rendiate: cioè la 
iotei a lei J a lui la rendiate. 

Gliene composto di gli , e di ne, per miglior suono frap* 
postovi l'e, ha la forza , c quasi lo stesso significato di glie * 
le. NoV. ant. 59. Giunto Ipocra* , trovando la madre mor* 
ta , gliene dolse duramente. E G. 2. N. 6- Amenduni glife * 
ce pigliare a tre suoi servidori, e ad un suo castello le * 
gali menargliene. 

Per ultimo non é da tralasciarsi una osservazione del car* 
dinal Nerli il vecchio intorno all’ uso degli affissi portata dal 
Salvini Pros. Tose, p- 1. f. 1S6. ed è , clic il verbo coll’ af* 
fisso si ponga , o cominciando il periodo, 0 pure dopo la par* 
ticclla copulativa , quando è andato innanzi altro verbo sen* 
za 1’ affisso. Del porre 1* affisso al principio del periodo non 
mancano esempi ben noti , e in copia. Circa gli affissi per 
entro il periodo , l’ osservazione si riduce a questo punito f 
che quando vi sono due verbi corredati di particelle, uno die- 
tro l’altro , torna meglio , e rende miglior suono, lasciare il 
primo verbo sciolto, e del secondo fare affisso. Adduce il Sai- 
vini l’esempio del Bocc. G. 6. N. 5. Avendo una gru ara • 
mazzata , la mandò ad uno suo buon cuoco, e sì gli man* 
dò dicendo , che a cena l’ arrostisse , c governasse!» bene- 
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Si osservi che il tare affisso solamente il primo verbo noa 
renderebbe buon suono : che a cena arrostisse /a , e -la go- 
vernasse bene ; e nè pur tornerebbe bene il fargli amendue 
aff ssi : che a cena arrostisse la , é goversuissela bene. E mi 
sovviene di un’altro esempio del Boccaccio , che conferma 
questa osservazione , ed è G. *. N. io, dì , e di notte 
ci si lavora , e battecisi la lana. Sicché e per questo, e per 
altri modi , che cadono per mano nel comporre , è bene con- 
sultare e T orecchio , e la pratica de’ valenti maestri. 


Fine del secondo libro. 
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CAPITOLO l 


Del valore , e della pronunzia delle vocali. 

L A è la prima lettera dell’ alfabeto , perchè più agevolmen- 
te s* esprime , e però noi udiamo ne’ fanciulli mandar prima 
fuori naturalmente questa, che niun* altra ; siccome quella, 
clie non ricerca fatica. Presso i latini aveva Fa, dice Pri- 
sciano , più d> dieci diversi suoni; ed ella ne ha altresì ne’ va- 
ri dialetti d’ Italia ; ma nella lingua toscana se ne sente dif- 
ficilmente più d’ uno : se però la diversità dell’ accoppiatura 
delle parole non facesse alcuna volta profferirla con molla 
forza : come a luì , talora con meno j come a' miei : talvol- 
ta quasi due a a : come ah ribaldo . • • 

L’ E ha molta convenienza con I* J , prendendosi frequen- 
temente P una per 1 altra, come desiderio , desiderio j j eg- 
ptore , peggiore. Presso i toscani ha due suoni , 1 ’ uno più 
aperto; come in mensa , remo ; F altro più chiuso , e assai 
frequente, come in refe , cena. Cotal suono però appresso i 
poeti non fa noia alla rima. Petrar. canz 24. Fa subito 
sparire ogni altra stella , Cosi pare or men bella . E pure 
stella ha il suono chiuso , e bella aperto. 

L’ 1 vocale assai dolce , e amica dell E come sopra j s’ ag' 
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ghigne frequentemente , per isfuggir I* asprezza deHa promra- 
2 ia , alle tocì comincianti da « con la consonante appresso, 
come zi vedrà. 

, L ' O, che ha parentela con YU, dicendosi indifierentemen- 

. le sorge , e surge , coltivare , e cultivare , agricoltura , e • 
ngricullura , fosse e fusse , ha presso i toscani due diver- 
si suoni , aperto 1’ uno , chiuso l’ altro. Il suono aperto si sen- 
te in botta , il chiuso in botte. Questi due suoni però non 
impediscono presso i poeti la rima. Petr. canz. 8. E V ac- 
corte parole , Rade nel mondo , e sole. Di aperto suono è 
parole , di chiuso sole. 

L’ V vocale , che ha com’ è detto , parentela con PO, 
quando le segue appresso un 1 altra vocale, il più delie volte 
ai fa dittongo , e la sili alia è una sola, come sguardo , quer- 
cia , guida , fuoco. E seguendole appresso 1’ 0 sempre ciò 
avviene ; ma seguendole altra vocale , talora forma due sil- 
labe , come in persuaso , mina , consueto. Precedendole il 
G , il C , il Q , fa sempre dittongo con la vocale , che ne 
segue j ed è pure una sola sillaba , come in guerra } gui- 
da , guado , cuore , quarto \ quercia , quitanza. 

CAPITOLO II. 

Del valore , e della pronunzia delle consonanti. 

Il B è assai simile al P , ed all” V consonante , perchè 
molte volte scambievolmente si usano , come serbare , e ser- 
vare ì nerbo , e nervo, boce, e voce , pubblico, e piuvico. 
Delle consonanti riceve dopo di sè nella medesima sillaba la 
L , e la 11 , e vi perde alquanto di suono , come obbligo , 
pubblico , braccio , ombra : benché con la L di rado si tro- 
vi appresso i toscani , nè mai in principio di parola , co- 
me pronunzia a loro più strana salvo alcune voci latine , 

• come blando , blandimento ec. Consente avanti di sè in mez- 
zo di parola, ma jn diversa sillaba la L, il/, R, S, come 
albume , lembo, erba , usbergo: quantunque si trovi di ra- 
do con la S in mezzo della parola , e per lo più ne’ verbi 
composti con la preposizione dis , come disbrigare. Usasi più 
frequentemente in principio di parola come sbandilo , sbatte- 
re ; e decsi sempre la S avanti al B pronunziare col suono 
più sottile , e rimesso , di che diremo nella lettera S. Puossi 
raddoppiare nel mozzo della parola , quando gli occorre, co- 
me in nebbia , trebbia ec. .» 

'Il C ha molta simiglianza col G. Àdoprasi da* toscani per 
due sorte di suoni ; perchè posto innanzi ad A , 0 , U ha 
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il suono più muto, a rotondo, come in capa , conca , cu- 
ra: e aranti la E, e 1’ / si manda fuori più sonante , e 
aspirato , comò in cerca , cibo ; onde per fargli fare il primo 
suono , gli pognamo la // dopo , come in cheto , trabocchi- 
li D ha gran parentela col T , c perciò molte voci la- * 
line nel farsi nostrali hanno mutato il T in D , come latro , 
ladro , polcstas , podestà , litus , lido. . 

La E è assai simile nel pronunziarsi al V~ consonante , 
per essere amendue molto aspirate- 
li G , assai amico del C , ha parimente due suoni, l’uno 
rotondo avanti A, 0, U , come in gallo , gola, gustosi' al- 
tro dolce avanti E , I , come in gente , giro. E per dif- 
falta di proprio carattere , quando vogliamo , che il G ab- 
bia suono dolce avanti A , O , U, gli pognamo dopo un I , 
come in giallo , giogo , giusto: siccome quando ha ad aver 
suono rotondo avanti E 3 / , gli aggiuguiamo F //, cerne in 
gherone , ghiro, 

GLI ha parimente due suoni , F nno duro , I’ altro molle. 

Due regole sopra ciò stabilisce il buonmmattei. La prima, che 
i pronomi egli , eglino , quegli , e il pronome, c articolo gli, 
e da se solo, e ancor quando è affisso come dagli , agli , 
ooncedegli , sono di molle pronunzia. La seconda, che gli 
con dittongo ha suono molle , anche nei plurale , o in per- 
sona diversa di verbo , come vaglio , vagli , voglio , vagli. 

Fuori di questi casi gli ha duro suono , come in angli , ne- 
gligenza , e simili a quello , che ha gi avanti le altre voca- 
li , come iu gladiatore , negletto , glorioso • E qui c da no- 
tarsi l’error di coloro, i quali scrivono l’articolo gli apo- 
strofalo avanti le parole , che ccominciuno da vocale diver- 
sa dall’ * , gi amori , gi abusi ec. dovendosi scriver disteso 
gli amori , gli abusi ec- altrimenti si dovrebbe pronunziar 
duramente , dicendo glamori , glabusi ec. 

GN non ha presso di noi quel duro suono , che usano gli 
oltramontani nelle voci latine tnagnus , dignus, dicendo qua- 
si macnus , dictius ma solamente ha quel molle suono, che 
in Italia si usa ; come in degno , compagno. -t 

L* H presso i latini serviva per aspirazione , cioè per ria- 
gargliardire la pronunzia ; onde per esempio le voci ha beo , 
homo essi le pronunziavano con forza, c con ispignimento di 
fiato $ ma noi , non avendo simili pronunzie aspirate , non 
ci serviamo dell’ fi a quest’ uso. Dùe usi però ha presso di noi 
l ’ li ; Funa di mezza lettera , quando la pogniamo dopo il C, 
o'\G per contrassegnare il suono rotondo ; l’altro di carattere 
distintivo di alcune parole , c per tor via qualche equivoco. 

Cosi j secando il costume comunemente ricetto , c approvato 
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dall’ accademia delia Crusca , si pone V II innanzi alle se- 
guenti quattro voci del verbo sostantivo , e scrivesi ho per di- 
stinzione da o particella separativa , o avverbiale • hai per 
toglier l' equivoco con ai articolo affisso al segno del terzo caso; 
ha per distinguere da a preposizione ; e hanno , perchè col 
nome anno scambiar non si possa. Ce ne serviamo ancora nelle 
interiezioni ah , ahi , deh , oh , ohi, ohimè , doh , uh , per 
esprimere l’aspirazione, e l’allungamento di pronunzia. Nelle 
‘altre parole , siccome /’ H nulla opera , cosi inutilmente si 
scrive. 

La L è consonante di dolce suono, essendo semivocale, tal- 
volta si muta in 1 , dicendosi tempio , e tempio , esemplo , ed 
esemjio. 

La il è simile alla N , di mediocre suono. Essendo lettera 
labiale, supplisce le veci della N avanti il B , eli’ è altresì 
labiale , come in pambollito , e simili. Si muta talvolta in G, 
come in cambiare , cangiare , e simili. 

La N , simile , coni’ è detto , alla M , è di rimesso suono , 
e mediocre. Dopo il G perde assai della sua forza , e prende 
quel suono impaniato , che sopra sic detto. Avanti le lettere 
labiali B , e P cede il luogo alla Al , come in imbiancare , 
imparentare. 

11 P è assai simile al B , e al V consonante , col quale 
molte voci si pronunziano scambievolmente , come coperta , 
corei ta . soprano , sovrano. 

11 (t appo i toscani non serve se non per C , quando è posto 
davanti il con una vocale appresso ; perchè lo stesso è dir 
</UQCere , che cuocere , quoto , che cuoio. Ma però non è 
inutile affatto , potendo servire per qualche contrassegno. On- 
de , seguitando 1’ uso già introdotto , possiamo usarlo in luogo 
del C, qn andò anteposto all’ li con la vocale appresso si dee 
profferir per dittongo , cioè in mia sillaba sola* come acqua , 
quo to , quattro. Allo ’ncoutro si dee adoperale il C , quando 
all’ li seguendone altra vocale . si ha da pjffhun/.iar per due 
sillabe ,, come cui prr nome di due sillabe , a differenza vii qu i 
avverbio di una sillaba sola ; taccuino di quattro sillabe, e 
non laequino di tre. Ha dunque il Q le stesse proprietà del 
C , sahochè , dovendosi raddoppiare il C, gli si pone avanti 
in sua vece , come acqua , acquisto. 

La A è di suono aspro, di modo che i nostri talvolta la mu- 
tano in altra lettera di più moderato suono , dicendo per esem- 
pio vedello per vederlo , pellegrino per peregrino, muoia 
; er muoia . rado per rare. 

La S , lettera di suono veemente , ha due sunti ; il primo 
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più gagliardo , come in asse , spirilo ; l 1 altro più rimesso f 
come in rosa , sposa , accusa, sdentato , svenato. 

Il 7’ è di suono simile al D , onde si usano in alcune voci 
scambievolmente, dicendosi etate , etade , potere , podere , 
lilo , Udo ec. . 

La Z ha due principali suoni , uno gagliardo , come in prez- 
zo , carezze , zana , zio ; 1* altro alquanto rimesso , come io 
rezzo , orzo , zanzara , zelo. Se la Z è tra due vocali , 
delle quali la seconda non sia 1 con dittongo , ha suono molta 
gagliardo , cerne in puzzo , carrozza , ammazzare : che se la 
seconda vocale è I con dittongo , la Z si scrive scempia , per- 
chè ha men gagliardo suono , come in vizio , letizia , equino- 
zio. Il servirsi poi in quest’ ultimo caso del T in vece della 
Z , scrivendo per esempio oralione , è ito meritamente io 
disuso. 

CAPITOLO ni. 

Deir accento. 

L’ accento comunemente preso è uno posa , che fa la voce , 
sopra una sillaba , maggiore di quella , eh’ ella fa nelle 
altre. 

Due sono gli accenti, il grave , e l'acuto. Il grave è quello, 
che si fa sopra l’ ultima sillaba , come in andò , aprì , e si- 
mili. L’ accento*acuto è quello, che si fu sopra le altre sil- 
labe . come in già. balia , e altri sì fatti. Il segno dell’ ao- 
c-entp grave si mette sempre ; ma quello dell' acuto non si 
suoi mettere , e si lascia alla discrezione di chi legge il iar la 
posa dov'ella va : se non se in caso , elle potesse nascere equi- 
voco , perchè allora si pene l’accento , come per esempio nel. 
nome frequentativo stropiccìo , che potrebbe prendersi per lo> 
verbo stropiccio ; e negli esempli di sopra già , balia , che- 
scambiar si potrebbono da già , balia , c in altri molti casi, che 
non di rado occorrono. 

I monogrammi , come a, e, i , o non vogliono segni sopj-a. 
capo , non potendosi far in essi se non una sola posa : si eccet- 
tua koudimeno è terza persona singolare dol dimostrativa dell 
verbo essere , la quale , se non vi si ponesse 1’ accento , potreb- 
be prendersi per e congiunzione. 

1 monosilLbi , che non ha .no di vengo , come re , .ve , su ,,, 
sta , c gli altri , non si segnano con accento , perchè dicono iL 
medesimo a esservi , o non èsservi. Si segnano coutuUoció per 
necessità di distinzione i seguenti monosillabi , cioè di nona? 
per differenza da di particella : dà terza persona si tgolurc del 
verbo dat e , per non confonderla con da segno dell ultima ca- 
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so : si , e là avverbi , per non iscambiarH con si potenza <11 
verbo , e con la articolo ; né particella negativa , per distia* 
gucrla da ne particella riempitiva , o avverbiale ; lì avverbio 
ìli luogo , per riconoscerlo da li articolo , o pronome ; e altri. 
Ancora qua, c qui si segnano con accento, senza necessità, ma 
per uso presso i migliori introdotto. 

Que' monosillabi , che hanno dittongo , si voglion segnare 
coll’ accento , perchè altri menti potrebbono pronunziarsi col 
dittongo sciolto ; e perciò scrivesi già, ciò , può , piè, e simili. 

I dittonghi altri si tolgono , quando viene il caso di portare 
più oltre 1’ accento , e chiamami dittonghi mobili , e si tolgo* 
no per non far la posa in due luoghi. Cosi da fuoco si forma 
infocato ; da tuono tonare , c tonerà e cosi discorrendo. Al- 
tri non si tolgono , benché vada oltre l’ accento , e si chia- 
mano fermi. Cosi piego fa piegare , piegherò ; piano fa pianis- 
simo ; piovere pioverà ; fiero fierezza ; mietere mietitore j 
lieto lietissimo , ma non lietizia , e simili. 

• • C A P 1 T 0 L 0 IV. 

De IT apostrofo • 

Troncandosi spesse volte presso di- noi, comme vedremo, 
te sillabe , e le parole , ci serviamo perciò dell’ apostrofo , 
che cosi chiamasi quel piccolo (’) , che •scriver si suole 
uccanto alla prima , o all’ ultima lettera della parola , ed è 
un contrassegno di mancamento di vocale. Cosi grand ’ uomo 
manca della vocale e. Cosi pure e’ disse manca della sillaba 
gli , seconda d’ egli- Cosi anche lo ’mperadre manca dell’ i 
sua prima vocale. I greci usarono l’ apostrofo , ma non già i 
, nostri scrittori del buon secolo , e s’ è introdotto dal secolo 
sedicesimo in qua. 

Circa l’uso dell’ apostrofo i nostri accademici della Crusca 
nella prefazione al Vocabolario §. 8. notano che non in o- 
gni caso di mancanza d’ una , o più lettere si ricorre all’ apo- 
strofo : perchè se una parola, che, seguendone consonante, non 
perderebbe giammai fa lettera finale , per P affronto d’ una 
vocale viene a perderla , allora si nota col segno dell’ apo- 
strofo questa perdita , e si scrive per esempio : Dante Inf. cant. 
_ 9. Ond’ està otlracotanza in voi s' alletta ? Ma se fosse 
usanza il troncare quella parola ancor quando intoppa in una , 
che comincia per consonante, nel qua! caso d’ordinario non 
si segna con apostrofo , allora non va segnata nè pur quando 
incontrasi con vocale ; perciò cuor , pensier , veder , e altre 
simili voci , che si possono troncare seguane 0 Yocak* , 0 con- 
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fonante , si scrivono senza apostrofo. Quindi sonz’ osso si scrive 
un quando è mascolino , non già quando è femminino ; poi* 
chè si può tanto scrivere un uomo , quanto un diamante , 
essendo ambi nomi mascolini, ma non già un stella , nè 
un misericordia : laonde quando poi si scrive un' anima , o 
un’ essenza, si dee apporvi 1* apostrofo* 

CAPITOLO V. < 

Delle stroncature delle sillabe. 

Quando una voce non capisce tutta intera nd verso , con- 
viene stroncarla , c portare il restante al capoverso , che 
segue ; e perciò è d’ uopo dividere la voce fra sillaba , e 
e sillaba : e conviene perciò ben conoscere a qual sillaba 
appartenga qualunque consonante , per non metterla fuor di 
suo luogo , e dove punto non rilevi. 

Tre regole si possono assegnare per tali stroncamenti , ca- 
vate dal Salvini Disc. Accad. tom. 3. Disc. Si. Regola pri- 
ma. Niuna sillaba dee cominciarsi da due medesime conso- 
nanti , come da due ss, da due li, da due mm , e va di- 
scorrendo, perchè non rilevano, e la prima di es6e appartiene 
alla sillaba antecedente.- Cosi la voce asse non si compita 
a-gse , ma asse- 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba da due con- 
sonanti diverse , che non rilevino ; così la voce mente non 
si compita me-nte , perchè nt flou rilevano , ma men-te , 
che se delle due consonanti la seconda sarà liquida, ovvero 
la prima sarà S, eli’ è lettera assai vivace , potrà la sillaba 
cominciare da due, e nel secondo caso, anche da tre con- 
sonanti , e rilevare ottimamente , come si vede nella voce in- - 
fratcrilio , la quale si compita cosi : in-fra-scrit-to , e nelle 
voci degno , Jiglio , che si compitano de-gno ,f-gliu. 

Regola terza. Quando una silfada 6 già da sè perfetta*' 
mente scolpita, e ad essa segue una consonante, e una vo- 
cale , questa consonante rileva colla seguente vocale, sopra 
cui vibra, e non appartiene alla sillaba antecedente. Così la 
voce mora non si compita mor-a , ma mo-ra , perchè la 
sillaba mo è da sè dintornata , c (inita , e quella r appar- 
tiene all' a , sopra cui getta la sua vibrazione. 

Per ultimo avverte fi Salvini che sarebbe bene lo sfug- 
gire di finire il verso con voce apostrofata , xomc sarebbe, 
per esempio , se si scrivesse dell’ -amore , facendo dell' in 
un verso , e amore nell’ altro- _ , 
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CAPITOLO VI. 

Dello accrescimento delle parole. 

Nella lingua toscana sovente si accrescono le parole in 
principio , o in fine , o per togliere l’ asprezza , che nasce 
dall" incontro di alcune consonanti , o per empiere 1 ’ iato, che 
risulta dal concorso delle vocali. Eccone le regole più ne- 
cessarie. 

Regola prima- 

Quando la parola finisce in consonante, e quella , elio le 
viene appresso , cominci da S , a cui seguiti un’ altra conso- 
nante , si accresce la. seconda parola «a principio d’ un t , 
e talvolta d’ un A’, per raddolcir la pronunzia, ilocc. G. 3. 
N. t Voi mi avete colto m iscambio. E G. 8 . N. 6 . Per 
non ismarrirle , o scambiarle , fece lor fare un certo se~ 
gnaluzzo . E G. 8 . N. 7 Le forze della penna sono troppo 
maggiori , che cólm o non estimano , che quelle con cono- 
scimento provato non hanno. 

I poeti non M rado trascurano questa regola. Pctsar. cani. 
49* Ricorditi che fece il peccar nostro Prender Dio , per 
scamparne, Umana carne al tuo virginat chiostro. Dante 
Ini' cani. 8 . Perch’io m’ adiri , Non sbigottir , eh’ 1 vincerò 
la j/rtiova- 

Regola seconda • 

Le particene A, A, 0 , innanzi a parola, che cominci 
da vocale, si sogliono talvolta accrescere di un D; e le par- 
ticelle su, e in su in gimil casa s; accrescono di una II. 
lìocc- G. 1 . N. *. Fi cominciarono le genti ad andare , e 
ad accender lum , 'e ad adorai lo. E G. 8. N. 3. Ed ivi 
presso verteva un fin micci di veiuiccia. Sogni Star. I-, 9r- 
c- 38. Radunare /n/ni mese la banda del suo quartiere in 
sur una piazza. Abbiamo ancora presso gli aut.cbi , be,.ched 
ella , ched egli , s ed egli è troppo, ned altro , ma oggi 
non sono in uso. ■* 

Regola terza. 

T poeti accrescono talora le voci , che hanno P accento in 
sull’ ultima, di un E, o di un ’O, per far più sonoro il ver- 
so. Dant. Paraci, con». 1 . /,* che si vede. Come nostra 
natura a Dio s‘ unio. Purg. cani. 3o. Fot vigilale ne.P e- 
tu no die 1 . 
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Quando le fatele si possano sceìnare in principio. 

Sogliono scemar» non di rado le parole in principio , ma con 
le seguenti regole. 

Regola prima. 

% # 

In principio si scemano le sole parole , che cominciano per / 
seguito da una di queste tre liquide A, M , A. Bocc. G. i . N. 3 . 
Chi '1 saprà ? egli noi saptà persona mai. E Amet. Se tne- 
desitnp mira , quasi dubbio tra* 1 si, e’I no tè' acquistarla. E 
G. a. IV. 9. Jl domandò se lo ’inperadore gli uvea questo pii - 
ti le g io fiù, che a tutti gli altri uomini conceduto. E G. 2. 
N. 9. Lo ’ngannatore rimane a pii dello ngannato. Le parole 
dunque , che da altre vocali cominciano ? o che dopo la prima 
vocale hanno altre consonanti , non si accorciano , ue si «lìce 
per esempio lo 'more per /’ amore j o patto ’norulo per pai- 
t' onorato j 0 la’ do latria per l" idolatria. 

Regola seconda. 

• Perchè possa farsi tale accorciamento, la liquida seguente 
all’ 1 dee avere dopo di sé una consonante diversa ; onde se a- 
vesse una vocale , o pur una consonante simile a sè , non po- 
trebbe farsi ! accorciamento. Si noti l'osservazione di que.-:ta 
regola negli esempli della regola precedente. Non può adunque 
dirsi: la ’liade per V diade, la'milazione per l imitazione ; 
fu 'nobile per fu inabile : lo' l luminato, lo'mmorlale, molto’ ag- 
natizi per /’ illuminato , l’immortale , molto innanzi. 

Eccezione. 

Le parole innamorare , e innalzare negli autori del buon 
secolo si trovano talvolta troncate. Dant. Par. cont 7. Ma 
nostra vita senza mezzo spira, La somma beninanza , ts 
la 'nnamora. Dante Inf. cant. 4 Poiché ' nnalzai un poco più 
lo figlia, Vidi'l maestro di color , che sanno. 

Regola terza. 

Le parole , che hanno l’accento , 0 posano in sulla prima 
sillaba , non si troncano , nè si dice per esempi» : lo ’ inpelo 
per V impelo j tu' adita per l' indila. 
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Regola quarta. 

Quando la parola antecedente finisce in consonante , la sus- 
seguente, benché abLia i requisiti delle regole precedenti, non 
si tronca , . nè si dice , per cagion d’ esempio , per 'mperio, 
in 'ngegno in luogo di per imperio , in ingegno. 

* i 

CAPITOLO Vili. 

Jn quanti modi possano le parole scemarsi in fine. 

. f «e 

Le parole della lingua toscana finiscono tulle in vocale , da 
alcuni pochi monosillabi in fuori: con, in, non, per. ed. Quin- 
di è che sovente, per togliere alcuna asprezza di suono , o 
per rendere più concatenata , e robusta l’ orazione , si troncano 
le parole in fine, e segnansi di apostrofo , elio ne dinoti il tron- 
camento. .Ma ciò si vuol fare con grande avvertenza , osser- 
vando le seguenti regole. 

Regola prima. 

Le parole ultime de’ periodi, de’ membri, e degl’ incisi non 
si troncano , perchè la voce in esse alcun poco si trattiene , 
non potendosi in su una' parola tronca fare agevolmente la 

Eccezione. 

I poeti moderni , e fra questi il Chiabrera , con malta va- 
ghezza finiscono talvolta i loro versi con parole tronche , co- 
me amor , dolor , timor , e simili. Chiabr. tom. 2 . canz. 34. 
Misera, vergine l Sue membra nobili Belva divennero. Ah 
gran dolor ! 

Regola seconda. 

Le parole , che hanno P accento . in sull’ ultima , non si 
troncano, , nè sr dice per esempio : and' in villa per andò in 
villa , ovvero far' bene per J'arò bene. Più tosto si farà il 
troncamento della prima vocale della parola seguente, dicendo: 
andò ’n villa, nel qual coso la vocale ultima della prima pa- 
rola avrà due segui , cioè l’ accento grave , e P apostrofo. 
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' •*. 

Eccezione. 

• % 

La parola che con lutti i suoi composti , benché , perché , 
e le altre , benché abbiano l’ accento grave , pure sogliono 
talvolta troncarsi- Bocc. G. 3 . N. 7. Pregandolo , che se per 
La salute di Aldobrandino era venuto , eh’ egli s' avacciasse. 
Petrar son. 90. Qui son secura , e uovi dir perch’io Non , 
come soglio , il folgorar pavento. 

• t ‘ * 

Regola terza. 

Le parole , che hanno dittongo nell’ ultima , come cambio t 
doppio , empio , nebbia , graffo ec. non si troncano. 

Eccezione. 

. * - 

Alcune parole , che finiscono col dittongo 70 , a cu! preceda 
un N , sogliono da’ toscani troncarsi , dicendo , e scrivendo : 
Anton Maria , Anton Francesco ; demon per demonio , e 
ancosa teslimon per testimonio , dice il Ruommaltei ; ma l’ e* 
semplo di teslimon del Petrarca, che egli adduce, può essere 
accorciato da testimone , voce spesso adoperata dagli autori 
del buon secolo , onde non appartiene di certo a questa ecce- 
zione. 

Regola quarta. 

Le parole , che finiscono in A innanzi a vocale si possono 
troncare , dicendo per esempio rob* unta , all* atto , e simili ; 
ma innanzi a consonante non si troncano , singolarmente se fi- 
niscono in ra ; nè si dice alcun* gente per alcuna gente ; nè 
una sol volta , che pur odesi tuttodì , ma una sola volta ; 
nè fer* novella per fiera novella. E vero die si sente da’ 
toscani talvolta fuor di casa , fuor che noi ec. , ma nota 
il Bommattei clic in buona lingua trovasi più spesso fuori 
che fuma, e perciò dell’/, non dell’ Eviene ad essere tale 
accorciamento. 

Eccezione prima. 

L’avverbio ora , con tutti i suoi composti , 0 simili , si 
può iunanzi a consonante troncare deil’ ultima vocale. Bocc. 
H. 3 . N. 1. Or bene , comefaremoì Petrar. can.z 4 - Allor 
che fulminato , e morto giacque II mio sperar. Son. 11 5 . 
Talor sua dolce vista rasserena. Bocc. G. 1. N. 2. Sono più 
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tanto ancor migliori , quanto essi son più vietai al paslor 
principale • 

_ • - Eccezione seconda . 

Il nome di suora , benché , quando sta per sostantivo , 
non possa troncarsi , quando però sta per aggiuntivo ; si può 
troncare , e innanzi a vocale , e innanzi a consonante. Pas- 
sav. pag. 108 Aon intendo , disse la suora , se piu spe- 
cificatamente non parlate. Firenzuola Nov . 5 . Vide correre 
suor dppellagia alla sua cella. 

Regola quinta. 

Le parole , che finiscono in E non accentuata } possono in- 
nanzi a vocale troncarsi. Bocc. G. a- N. 9- Non era sì po- 
co , che oltr' a dieci mila dobbre non valesse. Petrv» soo. 
li. Qua’ sono stati gli anni , e i giorni t e V ore. 

Eccezione prima. 

Quando 1 * ultima E della parola ha avanti di sé il C , o 
il G , non si toglie , se non se in caso , che la seguente pa- 
rola cominci parimente da e ; il che però non s usa da’ mi- 
gliori poeti, come dal Petrarca , il quale scrive VE finale, 
che poi nella recitazione s’ elide. Per esempio non può dirsi 
lana’ antiche per lance antiche , altrimenti dovrebbe pronun- 
ziarsi aspramente , come se fosse scritto lancanliche, Bocc. 
Teseid. Era Celia , e Risa nelle piagge amene. Petr.son. 17*. 
Dolce mal , dolce all'anno , e dolce peso . 

Eccezione seconda. 

Le voci dell’ infinito non sogliono innanzi a vocale troncar- 
si , nè si costuma dire cercar’ altrui , legger' allo , saper'as- 
sai , fuggir ’ insieme ec. E negli autori del buon secolo ra- 
de volte s’ incontrano simili troncature. 

Regola sesta. 

Innanzi a consonante possono troncarsi le parole , che fi- 
niscono in E sen/ accento ; purché 1’ ultima consonante , che 
rimane , tolto via 1’ E , sia una di queste liquide L , A , li. 
Bocc. G. 8. I\. 7. Dato e mangiar pan lavalo. Petrar. canz. 5 . 
E che V mobile ingegno , che dal cielo Per grazia tiea tkl- 
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V immortale Apollo. Bocc. G: 4- N. a. Comare egli non si 
tuo! dire. E G. 8 . Pi. 5. Se vi cal di me , venite meco in- 
fino a palagio. 

\ 

Eccezione prima. 

Quai do la seconda parola comincia da S , a cui seguano 
una , o due altre consonanti , non si toglie 1’ E dal (Ine del- 
la, prima parola. Bocc. G. 7 . Pi. 6 . Essendo una mattina il 
mai ito di lei cavalcato in alcun luogo per dovere stare al 
cun giorno. Ovid. Pist. Questa tua faccia non lasciare sfio- 
rire. I poeti contuttoció si prendono talvolta la licenza di fare 
simili troncamenti. Petrar. citato dal Buon- Più eh ’ altra , 
che’l sol scalde, oche il mar bugne. 

Eccezione seconda. 

[ plurali de’ nomi , che finiscono in E , non si troncano, nè 
si dice per esempio : pe n' gravi , canlin' fresche per pene 
gravi , cantine fresche. * 

Eccezione terza. 

L’ avverbio come , e la voce nome innanzi a consonante non 
si troncano , per isfuggire P asprezza. Pure il troncò alcuna 
volta per licenza, il Petrarca, benché non senza durezza. Son. 
aaq. 0 nostra vita , eh' e si bella in vista , Com’ perde age- 
volmente in un mattino Quel , che n molti anni a gran pena 
s’ acquista. 

Regola settima. 

Le parole , clic finiscono in I , si possono non di rado 
della stessa lettera troncare , e innanzi a vocale , e innanzi a 
consonante. Bocc. G. 8 . IN. 3. Attento a riguardare le pitture , 
e gl' magli del tabernacolo. E G. 5. N. 5 . Si cominciarono 
ad avere in odio fuor di modo. 

Eccezione prima . 

La parola ogni ì per sentimento de’ migliori , non ammet- 
te troncamento , nè si dice agri alti 0 , ogn' uno , ogn‘ erba , 
ma ogni altro , ogni uno , ogni er a, e simili ; quando però 
non si facesse di due parole una , come ognaltro , ognuno. 
Cosi il Buwuiiutftei Tratt. 7 . cap, i4< Sono cvntuttociò da'»»* 
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stri accademici assicurato , che la parola ogni può ammettere 
troncamento quando le succede un' altra parola , che cominci 
per t , cerne ogrì indugio, ogii illecito guadagno , ogn intellet- 
to , e simili* 

Eccezione seconda ■ 

Gli innanzi a vocale , che non sia 1 , si scrive intero , 
perchè se si scrivesse per esempio gl’ amori, gl * eredi, gl* oc * 
c/m, gl' vfici ,gli perderebbe il suono suo sclùaoCiato. 

* Eccezione terza. 

I plurali de* nomi , che finiscono in Li , come pali , ve- 
li ec. , e quelli , che finiscono in Ni, come immagini, edm- 
mini ec. , non si troncano. Quindi è , che nel Decamcrone 
sempre si vede , ,pef eagion d’ esempio , gentili uomini , va- 
le. ili uomini ec. E vero che nel Petrarca si trova canz. 9. 
E ’n poca piazza fe mirabil cose. E nell’ Ariosto ott. j. 
Seguendo l* ire , e i giovami furori ; ma sono licenze poe- 
tiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole , che finiscono in Ci , e in Gi innanzi a voca- 
le , che non sia I , non «d troncano , altrimenti non fareb- 
bero quel suono impaniato , che debbono lare. E cosi non 
si dice dolo* amplessi , preg* onorali , ma dolci amplessi , 
fregi onorati* E può dirsi dolo' imenei, preg' illustri ec. 

Regola ottava. 

Le -parole , clic finiscono in 0 , si possono innanzi a vo- 
cale troncare,* onde si dice per esempio buon' uomo , trop- 
pi eminente , guani’ ogni altro ec. 

Eccezione. 

Innanzi ali’ A cosiumano i migliori di scrivere le parole 
intere ; onde nel Boccaccio si trova spesso ; lo (diate , uno 
anno , uno animale oc. 

Regola nona. 

Innanzi a consonante si troncano, dell 1 ultima vocale molla 
parole finicnti in lo, mo , no , ro , so- Bocc, G. 6 . N. 19. 
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Elle si vorrebbon vive vive metter nel fuoco. Dante Inf. cant. 
4 - Andiam, che la via lunga ne sospigne- Bocc. G.ò'.N. 3 . 
Dovendo a man destra tenere. Dante Inf- cant. 27, Lo ctel 
poss' io serrare , e disserrare, Conte tu sai. Petrar pan*. 4 - 
Qual mi fec'io , quando primier ni accorsi della trasfigura- 
ta mia persona, Bocc. G. 8 . N. 9. Io trovai l’ uom tuo, che 
andava a città. 

Eccezione prima. ... - 

< » 

Le prime persone singolari degl’ indicativi presenti , ebe 
finiscono in ed hanno i’ accento sulla penultima , come 
consolo , ragiono , amo 3 chero , consesso , e simili non si 
troncano , e perciò fu Criticato nel Tasso quel famoso verso ; 
Amico hai vinto , io li per don , pei dotta ■ La prima persona 
oontuttociò del verbo essere , cioè sono , ha il privilegio di 
poter essere accorciata. Bocc. G. 8. N. 9. E oltre a ciò am 
dottore di medicine . Petrar. son, 261, 7’ fon colei, che ti 
dù tanta guerra. . ■ 

Eccezione seconda. 

Le voci pessimo j nero , riparo , velo, e simili, non si tro- 
iano presso a’ buoni autori troncate. 

Regola decima . 

Le parole , che finiscono in O , innanzi a cui sieno due 
L , 0 due N , e 1* acceuto sia nella penultima , la vocale di 
cui non sia / , nè O, si trovano spesso troncate deli’ ultima 
vocale , e di una dello consonanti. Petrar. cap. 2. Padre m’e- 
ra in onore , in amor figlio , Frate! negli anni. Cap. 7. Que- 
sti fu quel , clic ti rivolse, e strinse ispesso come cavai fren, 
che vaneggia. Bocc. G. a. N. 6. Bel giovane, e grande della 
persona- Dante Inf. cant. 1. Fagliami il lungo studio, e ’l 
grande amore, Che m‘ han fallo cercar lo tuo volume. E 
cosi fanno , danno, andranno, e simili voci di verbi si tron- 
cano , in particolare da’ poeti. 

Ma per contrario palla , sella , colla, spillo, e simili non 
si troncano , 0 perchè non finiscono in O , ovvero perchè la 
penultima vocale è I , ovvero 0 . Contuttocio nelle parole 
composte, le quali cosi terpù^ano per conto dell’ affisso, si 
ammette il troncamento. Dante. Int. cant. 29. E udii nomi- 
nar Ceri del Hello. Bocc». Introd. Pioti il peso delta sol- 
lecitudine insieme ccl piacere della maggioranza. 
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Eccezione prima. 

i 

Le toc! corallo , cristallo , ballo , , snello dice il 

Euommattei sè non aver inai viste tronche. 

* - . * 5 * - - , * * * 

Eccezione seconda . 

La Toce santo , benché le sue ultime consonanti sieno di- 
verse j siccome innanzi a vocale si tronca dell ultima voca- 
le, cosi innanzi a consonante si tronca dell* ultima sillaba , 
purché stia per a ìdiettivo , e stia innanzi immediatamente al 
sua sostantivo , e questo sia nome proprio : ma se stesse per 
sostantivo , o stesse bensi per addicttivo , ma non già innanzi 
al suo sostantivo , o questo fosse nome appellativo , non si 
tronca. Bocc. C. 6. IN 9- Venutosene per lo corso degli Adi- 
mari insino a san Giovanni, Salvin. Pros. Tose. p. 1. pag- 

2 . Uno antichissimo nostro vescovo , e cittadino , Zenobio 
il santo Bocc G 3 . IN ■ 4 Tutto V tuo desiderio e di divo » 
nir santo. Vit. ss. Pad II suo padre , e maestro sant An- 
tonio. Bocc. G a. IN. 3 . Andiam noi con esso lui a Berna 

ad impetrare dal santo padre ec. 

• • ** , • , * 

Eccezione terza. 

La voce grande innanzi a consonante perde l’ ultima silla- 
ba , quando parimente sta per addiettivo , e precede imme- 
diatamente al suo sostantivo , e non in altro caso. Bocc. G. 
fi. N. 4- Vii convenne fare gran mercato di ciò , eie por- 
tato aveva . E G. j. IN. 7. Fu oltre ad ogni altro , gran- 
de , e presto versif catare. 

1 ! ■ : 

Eccezione quarta. 

Similmente la voce frate troncasi dell’ ultima sillaba innan- 
zi a consonante , purché sia addiettivo^ e preceda immedia- 
tamente il suo sostantivo , e non in altro caso. Bocc. G. 

3 . IN. 4. Fra Puccio non andava mai fuor della terra. E G: 
4 - IN. 2. bt fece frate minore, e fecesi chiamare frate Al- 
berto da Jmula- 

Appendice- 

Nè’ poeti toscani è scorso un uso , a imitazione de’ proven- 
zali , di valutare per una sola sillaba le due sillabe finali aio. 
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aia > off». Dante purg. cani. i 4 - Nello stato frimàio non si 
rtnseha. Bocc. G. 6. eanz, Onde 7 viver in’ e noia , nè s<r 
morire. Pefrar. cap. 4 - Ecco Cin da Pist ia . Guitton d' A- 
rezzo. Noi pronunziar tali versi (dipo il salvini nelle note al 
Buomm tr. 7. cap. 18. ) si toglie I ultima vocale, e si a- 
postr. fa la i , dicendo primai ’ , noi ' , pis/tòi’ , e cosi ri verso 
ra bene. 

Regola undecima. 

Meglio , voglio , mali , quali , mezzo , egli , per un cer- 
to vezzo toscano , si troncano dell’ ultima sillaba. Dante inf. 
cant. 2. Se* savio , e intendi me’ , eh ' io non ragiono. Bocc. 
C» 8- N. 7. Ora r.on li vo’ dir più. Firenzuola trinuz. att* 

1 • se 2. Pian barbiere , adagio a’ tinti 1 passi. Pctrar canz* 

1 1 . Dentro alle qua’ peregrinando alberga un signor valoro- 
so Bocc. G. 5 - N. io. E così andando s' a vvenneper me' la 
cesia. Conci. Direm noi , perciocché e' nuoce a’ febbricitan- 
ti , eh* è’ sia malvagio? E G. io. N. 9. Menati i genti- 
luomini nel giardino , cortesemente gli domandò chi c' fos- 
sero. ■ . . t 

Regola duodecima. ' 

Fratelli , belli , a//*, dalli , de.lli , nel/i, pelli , colli, 
perdono l’ ultima voèale con tutte le consonanti precedenti. 
Allegri pag. 97, Lo stare in corte , e l' essere ammalato 
mi paion , come dir , frate’ carnali- Bocc. G. 7. N. 7. Egli 
assai di be’ costumi, e di buone cose aveva apprese. EG. 

4 - N. 2. Questo d nne il dissero a’ mariti Proem. Ristrette 
da voleri , da’ piaceri , Ad comandamenti de padri. E laber. 
num. ni. Come a sommo aviatore ne bisogni, gli fate sa. 
Orifìcio delle vostre menti. E G. 6. N. io. Dove gli uomi- 
m j * te femmine vanno in zoccoli su pe' monti. E G. i o. 

// non saper tra le donne , e co’ valenti uomini favellare. Al- 
cuni usano di non apostofare le suddette voci , ma di aggiu- 
gnere sul fine un 1, dicendo ai, dai, dei, nei, pei, coi, ma 
gli scrittori toscani più esatti scrivono sempre, e pronunzia- 
no tali voci colf apostrofo , come appare dalle opere del Sai-' 
Tini, e dal Vocabolario medesimo della Crusca. 

CAPITOLO IX. 

Delle parole composte. 

• Osservazione prima. 

Isano i toscani , per meglio esprimere la loro pronunzia, 
di unire insieme nella scrittura due parole , formandone una 
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sola parola. Or in questo non può darsi regola affatto sic u ' 
ra , nè de' ciascuno prendersi l’arbitrio di fare simili comp 0, 
sizioni , ma usar solamente quelle, che sono ammesse, epost e 
in uso. Scrivesi adunque ognuno , gentiluomo, sottovoce > 
sottomano , nondimeno , nulladimeno , trentotto , quaranta' 
cinque , sottosopra , e simili. 

Osservazione seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vocale , 
e la seconda comincia da consonante , sogliono spesse volte i 
toscani pronunziarle con maggior l'orza , e perciò raddoppia- 
no la prima consonante della seconda parola , scrivendo dello , 
allo , collo , colassi , laggiù , appiè , accanto , addosso , » 
mollo , udii lo , acciò, sopracciò, Ognissanti , soprannome , 
addietro , giammai , oltracciò, co laggiù , e altre si latte. 

Le voci -composte de’ monosillabi ri , e ra sono diverse in 
questo, che la p.onunzia è più forte in ra, che in e per- 
ciò in quello , non in questo si fa il raddoppiamento, onde si 
dice per esempio raddirizzare , e ridiri, zar e. 

Osservazione terza. 

talvolta la prima delle parole componenti perde l’ ultima 
vocale con tutte le consonanti , e si raddoppia la prima con- 
sonante della seconda parola , come in sotterra , soggolo , 
soppanno , sozzo pr a , e simili. ” *' ' 

Osservazione quarta. 

Negli affissi , quando la parola ha 1’ ultima sillaba accen- 
tuata , si raddoppia la consonante della particella affissa, pur- 
ché ella non abbia dopo di se altra consonante. Cosi si dice 
dammi , dirotti , sai lo, e simili: non già dircggli, perchè 
la particella ha doppia consonante , onde si dice dirogli. Ma 
se la parola , a cui s’ affigge la particella, perde nell’ affisso 
|’ ultima vocale, la consonante della particella non si raddoppia: 
/onde dirai , farai , e simili, nell’ affisso fanno diràlo, f arane , 
e simili. Bocc. G. 4- N. i. Faràne questa sera un soffione al- 
la tua servente , col quale ella raccenda il fuoco. Vedi il Bar - 
toli nel Torto, e Diritto num. 32. 

Osservazione quinta. • 

In alcune parole per facilità di pronunzia, si nuda alcuna 
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consonante, poneiulo oercagùjj il esempio avanti la L, di’ è let- 
tera labiale* in vece della n. la m. eh' e pai imentc lettera labia- 
le. o pure avanti alla c, in v eco della tu , si pone la « per mi- 
glior suono, come in pambollito, amianti, farenlo, e simili. 

CAPITOLO X. 

Delle lettere maggiori, e minori, e quali tieno 
le regole del loro uso. 

Il cavalier Salviati Avvertire, i. p. lib. 3. cap. 4- parlic. 
• 22 . e a 3. stabilisce lo seguenti regole intorno all' uso delle 
lettere maiuscole , e deile minori , le quali sono dal miglior uso 
ricevute. 

i. Sopra le lettere maiuscole non si pone verun segno di 
accento , o di apostrofo. 

a. I nomi propri, i soprannomi, e i cognomi vogliono la pri- 
ma lettera muioscola ; onde si scrive Piero , Pampinea, Italia, 
Primavera , Sabato , Bologna , Arno , Matematica , lo 
Stramba ec. 

3. 1 nomi delle nazioni posti sostantivamente voglion lettera 
maiuscola, onde si scrive per esempio i Frantesi fecero guerra: 
ma posti addiettivameule voglio» lettera minore, e però si 
scrive : mercatante franzese. 

4- Gli appellativi , elio stanno in vece de’ nomi propri , vo- 
glion la maiuscola , e cosi si scrive il Padre , il Medico , il 
Maestro ec. , quando 6i parla di singular persona. I pronomi 
coatuttoci.) egli , ella , colui, colei , costui, costei , e si- 
mili , benché accennino particolar persona , non si scrivono 
con lettera maggiore, perchè già di propria natura stanno 
in vece dei nomi propri , e cosi non hanno bisogno di tal con- 
trassegno. 

5. Tutti i nomi delle dignità , de' gradi , e degli onori vo- 
glion, lettera maggiore, osi scrive Papa , Imperadore, He, 
Vescovo ec. , e anche quando sono uniti co’ nomi propri , o a 

D uelli della loro giurisdizione , onde si scrive il re Luigi , il 
le di Francia ec. 

6. ÌNe’ principi de’ periodi la prima lettera é sempre maiu- 
scola (*). 


(*) Si può aggiugnere,che in poesia la prima lettera di ciascun verso 
è sempre maiuscola. Di più alcune delle regole addotte dal Salviati, 
e diai Corticelli non sono oggi più in uso , e da' moderni le maiu- 
scole » adoperano più «ìj rado. ( JSdit.J 
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dell ortografia toscana. 

CAPITOLO XI. 

Ve’ punti, e delle virgola. 
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I punti sono stati inventati da’ .grammatici per con tr asse- 
gnar le fermate -, 0 siano pauso dd parlar t c sono fc nque. 

II punto forino , o sia finale , che si mette alla line del pe- 
riodo, e dimostra, la sentenza essere totalmente perfetta. 

Il mezzo punto , clip dinota una pausa mezzana , qual’ è fra 
un membro , c 1 ’ altro del periodo , e si fa con due punti uno 
sopra l'altro E si suole adoperare ancora quand’ altri riferi- 
sce noi discorso le parole precise dette da un’ altro , mettendo 
Innanzi a tali parole duo punti. . • 

Il punto , e virgola , che dinota quella minima pausa, eh’ è 
fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogativo , che dinota interrogazione cosi ? ; 
0 il punto ammirativo, che dinota ammirazione cosij 

La virgola si usa per dinotare l' interrora pimento piccolo 
del discorso, e dee porsi qualunque volta il discorso non è 
perfettamente continuato , ma contiene qualche movimento , 0 
passaggio quantunque piccolo. , 

Ma reggiamo l'esempio del mezzo punto , e del puntò, 0 
virgola ; non già di scrittore antico del buon secolo , perchè 
allora non v' era gran fatto 1 ’ uso del punteggiare ; ma di 
scrittore moderno. Monsignor della Casa nel Galateo n. a 3 . 
dice : Quando si favella con alcuno , non se gli dee /’ uomr 
avvicinare si, che se gli alili nel viso : pei ciocché molti 
troverai , che non amano di sentii e il fiato altrui ; quan- 
tunque cattivo odore nonne venisse. Ecco dopo la parola viso 
si mettono i due punti, perché ivi termina un membro del 
periodo ; e dopo la parola altrui si mette punto , e virgola , 
perchè ciò , che segue , non è membro ; ma parte di mem- 
bro , e la pausa è grande. 

E nel suddetto Galateo .n. 102 ; si dice t Si fece una roba 
di sciamilo cremisi ; e dinanzi al petto un motto a lettere 
ef oro : egli è come Dio vuole ; e nelle spalle di dietro si- 
mili lettere , che diesano : e' sarà come Dio vorrà. Si noti, 
che dopo le parole oro , e diceano si mettono due punti , per- 
chè ciò, che segue, riferisce precisamente le parole di quel 
motto Della virgola parla molto bene il Rossi Gram. 2 n. 5 . 

Del punto interrogativo non accade addurre esèmpio, essen- 
do cosa notissima , che questo punto va messo al line delle pa- 
role interrogative. Conluttociò, se queste son molte , qualche 
c pcospezione usar si vuole; cioè , che quando le parole Sono 
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continuate, nè ci è pausa d’importanza, si mette un solo in' 
tcrrogutivo in ultimo : ma quando <S è qualche notubil pausa , 
«i metta ivi un interrogativo, e un’ altro all’ ultimo. Potranno 
servire a ciò mostrare due esempi del Salvini Prose toscane 
tom. i. pag. 5. , dorè dice: E se ella in argomenti o j-.it , 
o morali si esercitasse , come mollissimi fan fatto , qua io 
ne verrebbe ella grata , e vlile agli vernini , e cara a D: >, 
ricca , e bella in se stessa , e agli occhi del nostro amabili s- 
simo santo jyrotettore infinitamente gradita P E ivi pag. *>. 
Ora se la leggiadria del suo siile da lutto il mondo , e da 
tutte le nazioni arnmii alo , a savie cose . e divote , come 
alcuno eccellente spirilo di nostra patria felici inente J'u , s<~ 
rivolga ; quanto la nostra lingua di pregio , e di ve.. e. a..j- 
ne acquista , e vie maggiormente acquistar punte ? e per (pie- 
sta ultima prerogativa rendersi più amabile al nostro santo, 
e in conseguenza piu da Ivi favo) ila P 

Il punto ammirativo si mette al line delle esclamazioni d’am- 
mirnzione , di passione, o d’ affetto. Pctr. p. a. son. <"'. Oh 
tempo , oh del volubil , che fuggendo inganni i ciechi , e 
miseri moi tali l 

Intorno poi all' uso delle virgole , il quale è sì frequente 
nello scrivere , sarà ben fatto mettere alcune brevi osservazioni 
confermate da buoni esempi , affinchè altri possa aver gualche 
norma di scrivere correttamente. E gli esempi degli autori 
del buon secolo , che addurremo, dovranno valutarsi , non già 
secondo F ortografia degli autori , o di quel secolo , ma se- 
condo quella , che ad essi donno le buone edizioni , e ’1 vo- 
cabolario della Crusca. 

Osse trazione prima. 

Qualunque parola , union pi parole , o proposiziotit si trova 
in un periodo , che alla costruzione di esso non appartiene , 
si mette tra due virgole , oltre a quelle , che per entro di sua 
uatora esige. Capric. Bott. rag. i. pag. i3. Facciam dunque 
a colesto modo , ma con questo , vedi , che tu non ti parta 
da me. Bocc. G. 7 . N. a. Ed io , misera me, perchè son 
buona , e non attendo a cosi fatte novelle , ho male, e mala 
ve tura. E G. 3. N. 7 . Questo peccalo adunque è quello , 
che la divina giustizia , la quale con giusta bilancia tutte le 
sae operazioni mena ad effetto , non ha voluto lasciare im- 
puri io. '■ 1 




dell’ ortogrij/ìa toscana- 
Osservazione seconda. 

I . . ' l * . ' * \ * 

La copula e , e le digiuntiveo , e nè vogtion virgola ovanti, 
come è noto, senza che ne adduciamo esèmpi Dee pero no- 
tarsi, clie quando tali particelle si replicano , di modo che la 
prima stia come per ripeno , questa, secondo T uso migliore 
non lia virgola avanti. Salvin. Pros. Tose. fol. 4 1 • Qua- to 
teli e nell una , e nell’ altra intervelrazione si segnalasse, 
noti fa d’ uopo , eh’ io vi ridica. E Disc. Accad, f. i<Ji • L uo- 
mo nobile si può considerare in due maniere , pesandolo 
' o calla stadera del dolgo . o colla bilancia del savio • Bocc. 
G. io. N. 8 Perciocché nè nell’ ma, nè nelP altra non in- 
tendo di partirmi. 

Osservazione terza. 

s 

Il relativo che , il quale , o la quale esige virgola avanti, 
perchè fa qualche intcrrompimento , benché piccolo. Pure 
quando vale il quid o V id , quod de’ latini , si mette senza 
precedente virgola , perchè non vi appare interrompimento. 
IRnoo. G. 2 . N. i. Essendo tutta la gente attenta a vedere 
che di lui avvenisse E G. 3. N. 3. Ioti dirà al manto mio , 
e a ’ frate ’ miei , e avvegnane che può. 

Osservazione quarta. 

* . ' ’ 

Avanti alle congiunzioni si dee mettere la virgola , perchè 
e.;se inducono qualche interrompimento. Ami si pone la vir- 
gola anche quando non v’ è la congiunzione , ma si sottin- 
tende. Addurremo alcuni esempi , da’ qùali si potrà prender 
lume del come regolarsi in altri simili casi. Passav. f. pg. 
Non sia e briaco , nè taverniere , non giocatore , nbn l 'ma- 
snadiere. Si sottintende la congiunzione e Bocc. G. 3. IN. y. 
M conte significassero , lei avergli vacua , ed espedtta la- 
sciala la possessione. Si sottintende equivalentemente la ctìn- 
giunzione che. E cosi degli altri , come potrà vedersi negli 
esempi addotti nel secondo libro della costruzione hgurata. 

Osservazione quinta. 

s Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali sono replica- 
ti , e si corrispondono, al primo di essi non si suole porro 
innanzi la virgola. Bocc- G- a. N- 9 1 Oonolle clic tn gì. te , a 
eie in voscllamenti , e che in danari quello , che valse me- 
glio di altre diecimila dobbre . E G. 5. X i. Era wm ne 
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Libia secondo. 

»ì per la sua forma } e si per la nobiltà % e ricchezza dei 
padre , quasi noto a ciascun del paese . 

CAPITOLO XII. 

Delle sillabe lunghe , e brevi • 

' > ( 

’ Poco ci ha a dire delle sillabe lunghe , e brevi , tra per- 
chè la lingua toscana non ha tante leggi di prosodia , come 
la latina, e perchè a noi italiani in gran parte è noto dove 
nelle parole si abbia a mettere 1 ’ accento acuto. Pure accen- 
neremo alcune cose , delle (piali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persone plurali de’ preteriti imperfetti de’ verbi 
da non pochi italiani si, pronunziano colla penultima breve , 
ornavamo , udivamo ec. , ma ciò non dee ammettersi , non 
solamente perchè i toscani le pronunziano con la penultima 
lunga , amavamo , udivamo ec. ; ma ancora perchè cosile 
pronunziavano gli autori del buon secolo , come da’ poeti ve- 
der si può. Dante Purg. cani. 12. Già montavàm su per gli 
scaglion santi. E Parad. cani. 24 E quel baro n , che sì di 
ramo in ramo Esaminando già tratto m* uvea , Che a T ul- 
time fronde appressa vàmo. 

Anche presso di noi , come presso i latini la vocale , a 
cui seguono due consonanti , è lunga Pure 1 ’ uso de’ toscani 
porta in ciò qualche eccezione , come per cagion d’ esempio 
in arista , die significa schiena di maiale , e si pronunzia col- 
l’accento in sulla prima. Così ancora , secondo l’uso comune 
d’ Italia , si dice Q’tranto , Taranto , Lepanto , nomi di cit- 
tà , con la seconda sillaba breve ; e cosi pure pòlizza , pò- 
lizze , e Jlbizzi cognome nobilissimo in Firenze. Lo stesso 
dee dirsi de’ preteriti , che hanno 1’ affisso , ed hanno nella 
, penultima due consonanti; ne’ quali , per non turbare il loro 
nativo accento , si fa breve la detta sillaba , come ridersi , 
amàronlo , addotlrinàronlo , pregàronti , dimostràronvi , 
e simili. 

Parimente in toscana forine , che significa la buccia del- 
1’ acino dell’ uva ; e cércine , eh’ è quell’ involto usato da chi 
porta pesi in capo; e duràcine , eh’ è aggiunto di alcune fruì- * 
lo , che hanno durezza , si pronunziano con la penultima bre- 
vc , e dideine ancora , eh’ è esclamazione usata in vece della 
Parala diavolo , ch’altri non vuol dire , e che dinota, maraviglia. 
Laddove tràpano strumento noto , che per italia si pronunzia 
con l’ accento in sulla prima, in toscana si pronunzia accentua- 
to in sulla penultima sillaba , tràpano. 

■ Fine del terzo , ed ultimo libro. 


Digìtized by Google 


s5o 


TAVOLA 


LlRRO PRIMO. 


DELLE PARTI DILLA TOSCANA ORAZIONI* 


Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

l'ap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

.Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap, 

Cap. 

Cap. 

Cap 

* 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


Cap. 

Cap. 


3- 

4' 

5- 

6 . 

7< 

8. 

9 

10 

1 1 

il. 

a 3. 

*4 

i5 

i« 

?/■ 

1 8 . 

*9 

20 

li. 

aa. 

a3. 

»4- 

25 . 

26. 

27. 

28. 

*9- 

3o. 

la . 
la. 
33. 


34. 

33 


D„ toscano alfabeto, pag. 7 . 

Velie sillabe, p. 9. • 

Ve' dittongi toscani, p. io. 

'Velie parole p. ivi,' 

Della- toscana Orazione , e delle sue parti, p. 11. 

Delle divisioni del nome. p. la. 

Ve' nomi alterali, p. i3. 

Ve' nomi partitivi , e de ’ numerali, p. 16. 

Velie varietà , o sieno passioni del nome. p. 17 
Del segnacaso. *p. 19. * . 

Dell’ articolo, p. ao. 

Vello- declinazione de ’ nomi. p. a3. 

Ve' nomi indeclinabili, p. >4- . 

Ve’ nomi eterocliti di doppia uscita, p. i5. 

De’ nomi eterocliti, che hanno un solo plurale , ma Son 
desinenza fuor di regola p. 27. 

De' nomi difettivi, p. 28. 

Del pronome, p- 3o. 

De' pronomi primitivi, ivi 
, De' pronomi derivativi ■ p. ?»• 

. De’ pronomi dimostrativi di persona, p. 34* 

De’ pronomi dimostrativi di cosa. 39. 

Ve' pronomi asseverativi, p. 4». 

Ve’ pronomi relativi, p. 42. 

De' pronomi di qualità p. 44* 

De’ pronomi di diversità, p. ' 4 6 * >'• 

Ve' pronomi di generalità, p. 4*- „ , 

De' pronomi che dinotano numero , t quantità indetermina- 
tamente. p. 52. 

Del verbo p. 55. ' 

Delie variazioni del verbo, p. 56. 

Alcune generali osservazioni ‘ 
verbi, p. 57. 

Coniugazione del verbo essere. . 

Coniugazione del verbo avere, p. 01. 

Uso de verbi essere, ed avere nelle coniugazioni degli al tri 
verbi , e quando avere « ponga per essere , o per 

dovere. P- • » 

Coniugazione d<l verbo amare , eh è la prima regolare , 

co' suoi anomali p. 65. .... * . , 

Coniugazione del verbo temere , eh i la seconda rego- 
lare. p. 70. 


sopra le 
P- 


conjugàtioni dei 


58 


Digitized by Google 



« 2 $! 

Cap. 3 G. De'ierbi anomali della seconda coniugazione. p. 73. 

Cap. 37. Coniugazione del verbo leggere , che è la terza rego- 
lare. p. 7». 

Cap. 38 . Verbi anomali della terza coniugazione, p. 79. 

Cap. 39. Coniugazione del verbo sentire , eh' è la quarta regolare 
p. 82. 

Cap. 4 °- Anomali della qiiarla coniugazione, p. 83 . 

Cap. 4 1. Ve’ verbi difettivi, p. 85 . 

Cap. 43. De’ verbi passivi , e degl’ impersonali, p. 86. 

Cap. 43 - Del participio, p. 87. 

Cap. 44. Del gerundio, p. go. 

Cap. 45 . Della preposizione, iti 
Cap. 46. Del ripieno, p. ga. 

Cap. 47. Dell’ avverbio, p. 97. 

Cap. 48 . Dell' interiezione, p. 99. 

Cap. 4 p Della congiunziorte. ioo- 

LIBRO SECONDO. 

DELLA COSTRUZIONE TOSCANA. 

I . e . « 

Cap. 1. Idea generale dèlia f ostruzione toscana, p. io 3 . 

Cap. 2. Della costruitone de’ verbi attivi, p. 110. 

Primo ordine, ivi 
Secondo .ordine, p. n 3 . 

Terno ordine, p. 11 4 * 

Quarto ordine, p. 1 1 5 . ■» 

Quinto ordine, p. 116. 

Sesto ordine, p. 117. 

Settimo ordine, p. 118. 

Cap. 3 . De’veibi assoluti.' p. 119. 

Cap. 4. Della costruzione de’ verbi neutri, p. tal. 

Primo ordine. 122. 

Secondo ordine, p. ivi 
Terzo ordine, p. 124. 

Quarto ordine, p. «26. 

Quinto ordine, p. 137. 

Sesto ordine, p. 138. _ 

Settimo ordine, p 129. 

Cap. 5 . Della costruzione de' verbi neutri passivi, p. ti». 

Primo ordine, p. iti 
Secondo ordine, p. i 3 a. 

Terzo ordine, p. i* 4 - 
Quarto ordine, p. « 35 . 

Quinto ordine, p. ivi 
Sesto ordine, p. i 36 . 

Settimo ordine, p. i 37 > 

Cap. 6. Della costruzione de' verbi impersonali, p. 1 3 8. 

Primo ordine, ivi. 

■Seconda ordine p. ivi 
Terzo ordine, p. t 3 g, 

Quarto ordine. i 4 o. 

Quinto ordine, p. « 4 ** 

Cap 7. Della costruzione de’ verbi locali, p. 1 4 s * 



« 

Digitized by Google 



Stato in luogo, p. 14». 

Aiolo da luogo, p. 145. 

Aiolo ppr luogo, p. 146. < 

Molo a luogo, p. 147. 

Moto verso luogo . p. i 48 . . * . ■> 

Moto infino a luogo, p. i 4 <?- 
Della disianza d’ un luogo dall'altro, p. ivi 
Cap. 8 Di vari cast , che sono comuni a multi inerbi, p. i 5 o. 
Cap. 9. Della oostruzione degl' infiniti de' verbi, p. i 53 . 

Cap. io. Della costruzione del gerundio, p. i 58 . 

Cap. 11. Della costruzione del participio, p. 161 » 

Cap. 1*. Della costruzione del nomai p. » 63 . ' 

Dell’ articolo, p. 164. 

Del segnacaso, p. 169. 

Del nome sustantivo. p. 171. 

De’ nomi addieVivi. p. 17*7 
De' nomi comparativi, p. 173 
De' superlativi. 1 74 
De' partitivi, p. ivi 
De’ pronomi. 1 75 

Cap, « 3 . Della costruzione della preposizione, ivi 
Delle preposizioni semplici, p. ivi 
Delle preposizione composte, p. 191. 

Cap. 14. Della costruzione dell' avverbio, p. 193. 

Degli avverbi, che hanno caso. p. 194. 

Avverbi di particolare osservazione, p. 196. 

Cap. a 5 . Della costruzione dell' interjezione. p. 507. 

Cap 16. Della costruzione della congiunzione, p. 208. 

Cap. 17. Della costruzione figurata, p. ai 5 . 

Cap. 18. Delle particelle , e degli affissi, p. aa 3 . 

» LIBRO TERZO. 

DELLA MANIERA DI PRONUNZIARE, E DI SCRIVER TOSCANO. 

Cap. 1. Del valore . e della pronunzia delle vocali, p. *17. 

Cap. 2. Del valore . e della pronunzia delle consonanti, p. a*B. 
Cap. 3- Dell’ accento, p. a 3 a. -, • 

Cap. 4 - Deir apostrofo, p. a 33 . 

Cap. 5 . Delle stroncature delle sillabe, p. a 34 . 

< ap. 6. Dell' accrescimento delle parole, p. ivi 

Cap. 7. Quando le parole si possano scemare in principio, p. a 36 . 
Cap. 8. In quanti modi possano le parole scemarsi in fine. p. a37. 
Cap. 9. Delle parole composte, p. a 45 . 

Cap. io. Delle letterfi maggiori , e minori , t quali Steno le regole 
col loro uso. p. 246. 

Cap. 11. De’ punti e delle virgole, p. 247. 

Cap, ia. Delle sillabe lunghe , e brevi, p. a 5 «. 


i 

Digifzed by Google 



INDICE 

» ■ . / * ** ’ 

• i 

DELLE MATERIE. CHE NELLA PRESENTE OPERA 

SI CONTENGONO. 


A 

A Ledersi vocale, suo valore, carta 
tai. A segno del dativo, c. ao. 
A prepos rione, sua rostruz onc. 
c. ijfi Serve talvolta all’ accu- 
latilo, talvolta ‘all’ ablativo, c. 
ivi. Incorporalo c n l’articolo , 
e aggiunto a certi nomi femmi- 
nini, fo ma vari modi avverbiali. 
tri. Si usa elegantemente per in, 
'éignilìéando tempo, ivi. Aggiunta 
agl'infiniti, dà loro la forra de’ 
gerundi latini, ivi. O pure del 
«ogg'unlivo. c. 15 “), bielle distati- 
le de’ luoghi s’usa per in citCa. 
c. i 5 o. 

Abbenchè per benché è voce disu- 
sata. c. 309. 

Abbo verbo difettivo, sue voci. c. 
63 . 

Abitare usato attivo, c. in. 

Accanto prepostone , sua costru- 
zione e- 191. 

Accattare assoluto vai mendicare. 
c. 1 18. Della settima degli Attivi 
vai prendere in prestanza, ivi. 
Accattar parola vale impetrare, 
c. 119. 

Accento che cosa sia, e di quante 
sorte, c. a 3 a. Suo usò. ivi e Se- 
guen. 

Acciocché congiunaione , sua co- 
struitone. c. ito. Talvolta si tro- 
va spellala, e tramezzato, ivi. Ac- 
ciò per acciocché se pòssa usar- 
ti. ivi. 

Accomandare si usi" per legare. 

c. 117. 

Ace impagnanomi che cosa sieno 
5 ; >j6- 

Accompagna verbi che cosa sieno 
e . o<>. 

Acconciarsi vàie accomodarsi, c. 
«36 Acconciarsi 'dell’anima che 
•igni tic hi. c. « 34 - 


/ 

Accontarsi qual significato abbia T 
c. r iti 

Accrescitivi toscani quali sieoo, e 
di quante sorte c : 3 . 
Accordarsi si usa per consentire. 

c. 134. 

Accosto preposizione , sua costru- 
zione. c. 191. 

Ad 1 giare verbo, che significhi. c 114 
Addarsi vjle accorgersi c. i 3 a. 
Addosso preposizione , sua costru- 
zinne, c. 193. 

Adombrare quali significÉti abbia. 

’c. 130 . 

Addurre Anomalo, Sua coniugazio- 
ne. c. So. - 

Adunque congiuuzidoe illativa, suo 
uso. o. 3 1 3. 

Aere è di genere éortiunè. e. 17. 
Affarsi va! convenire, c. f34- 
Affinché lo stesso che acciocché c. 

3 10 

Affisai, e loro regole e •>*$. T» 
Affocare per affogarsi, c 131. 
Affondare si USu pei andar a fon- 
do. ivi. 

A' fronte preposizione, sua costru- 
zione c. igi. 

Agghiacciare si nsa per divenir 
freddo, c. tai 

Aggio verbo difettivo, sue voci. c 6*. 
Aggingnere si usa per arrivare, c. 

1 n8. 

Aggredite, aggradare si usano p«r 
piacere, c. 134. 

Aggravare vai peggiorar nell’ in- 
fermità. C. 13 1. 

A tràina preposizione , sua costru* 
zi ne c. 191. 

Ah, ahi interiezioni . loro uso. c. 
308. 

Ala ha tre singulari , e (re plura- 
li. e. vi. 

Alberi hanno il nome maschile, da 
due in fuori, c 18. 

Alcuno quando abbia plurale. c.»g. 


Digitized by Google 


a54 

Pronome, *oo us . c. 5i. Si tro- 
va usato per uno àcconipag ano- 
me. c. 96. In vece d’ alcuno 
»' usa tale, c «vi 

Alfabeto toscano quante lettere ab- 
Lii e. 7. 

Allito preposizione, sua costruzio- 
ne. c. 191. Si usa elegantemen- 
te per addosso, c. 192. 

Alla voliti dicono i moderni per 
verso c. 148. 

All* come - si tronchi, c. 143. \ 

Allo ’ncontro preposizione, sua co- 
struzione. c. 191. 

Alquanto pronome, stia declinazio- 
ne, e suo uso. c. 54» per avver- 
bio. c. 194. 

Alto avverbio significa altamente. 

" c. 196. Col verbo fare significa 
fermarsi, ivi. Di per se signifi- 
ca tosto, su via. ivi. 

Altresì congiunzione copulativa , 
suo usa, c. zìi. 

Altrettale significa altro tale, e. 
45. Si usa solamente nel nume- 
ro del pid. ivi. 

Altrettanto pronome , sua declina- 
zioni:, p suo uso. c. 54 

Altri vaie al tr‘ uomo, c 46 Se tro- 
vili usato ne’ casi obliqui ivi. 
Si adopera per uno', alcuno, ivi. 
fi usa talvolta in vece il io. c. 47, 

.. Altrimenti , altramente avverbi va- 
glmuo in altro modo. c. t 99 . Al- 
trimenti ripieno come s’usi, 0.96, 

Altro pronome addietlivo, sua de- 
clinazione. c. 47- Se trovisi usa- 
lo in vece d' altri nel retto, ivi. 
Altro sustantivo, sua declinazio- 
ne, ed uso. c. ivi. Talvolta signi- 
fica accrescimento di pregio, ivi. 
E talvolta cosa, che porti il pre- 
gio d' importanza. 48. 

Altronde avverbio serve al moto da 
luogo/ c.- 146. 

Altrove come serva allo stato in 
luogo, ei 144. 

Altrui pronome, sua declinazione, 
c. 47- Usalo sustantivo con l’ar- 
ticolo vale ciò , che non è pro- 
prio , ma d' altri, ivi. Se trovisi 
usato in caso retto ivi. 

Al tutto vale totalmente, c. 196. 

A luogo, e a tempo vale opportu- 
namente c. 306 

Amare verbo, sua coniugazione, c. 


65. Amar meglio, vale voler più 
tosto, c. iz3. 

Ameni* Niccolò. Suo parere sopra 
la voce medemo c. 41. 

Ammalale per infermarci, c. ut 

A modo, maniera , guisa , foggia 
ec. preposizioni, loro costruzione. 

c. 191. 

Ammutolire vai tacere, c. ili. 

Analogo ba due plurali c. a8- 

Anastrofe figura , e suoi esempli, 
c. aaa. 

Anche , anco, ancora congiunzioni 
copulative, loro uso. c. aia An- 
cora avverbio quanti significati 
aver possa, c. 199. Ancorché con- 
giunzione, sua. costruzione, c. 309. 

Andare • anomalo, sua comug, * zinne. 

, c. 68. Verbi composti da esso 
come si formino, c.69. Nel moto 
a luogo come si costruisca, c 12;. 
E come nel significato di riuscir 
male. c. ivi. Andar per una per- 
sona. c. ia8. Andarsene in al- 
cuna cosa, quanti significati ab- 
bia. c. 1 36. Andare una pena. c. 

• 4o. Come si usi per dovere. c.67. 

Anello ha due plurali, c. 26. 

Anguilla è di genere promiscuo. 
c *9.- 

Annegare si usa per annegarsi, c. 

■ zi. 

Anni ghia ire si usa per divenir pi- 
gro. ivi. 

Annoverare vai numerare, c. 1 14. 

Anzi congiuuzione suo uso. c.aia. 
E elettiva, c. ai3. 

Anzi che no modo avverbiale vai 
più tosto che altro, c. ao3. 

A parte a parte avverbio vale una 
parte per volta, ivi. 

A posta d' alcuno vale a suo pia- 
cimento. c. 197. 

A posta fatta vale <s caso pensa- 
to. ivi. 

Apostrofo ebe cosa sia, e suo uso. 
c. 2I2. 

Appetto preposizione , sua costru- 
zione. c. 191. 

Appiè preposizione, sua costruzio- 
ne. c. 191. 

Appo preposizione, suoi casi.c. i84- 
Suoi significati, ivi. 

Apporre vale incolpare a torto. 
c. 114. Apporsi vale indovinare. 
c. i3i. 
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Apprenderti tale attaccarsi. c. i 34 - 

Appresm preposizione , suoi casi, 
c. ( 84 Sue significazioni ivi Ap- 
presso a\ verino, vale poscia, di- 
poi. c. 196. 

Apprestare vale apparecchiare, c. 
11 4 - Apprestarsi vàie apparec- 
chiars . c. 1 .<4 

Appunta avverbio come usualmen- 
te s’adoperi, c. 199. 

Aprire in qual tempo sia anomalo, 
e. 83 . Si usa per manifestare. c. 

1 1 4 * ... 

A pi ttava preposizione, sua costru- 
zione. c. 191. 

A'/uila è di genere promiscuo. c. 19. 

Arbore è di genere comune, c. 17. 

A rispetto preposizione, sua costru- 
zione. c. 191. 

Arma ha due «iugulari e due plu- 
rali c. 13. 

Arrogere verbo difettivo sue . voci 

c. 86. • 

Arrossare vai divenir rosso. c. 1 19. 

Articolo che cosa sia. c. ao. Come 
si renda declinabile, ivi. Qual 
sia il suo proprio uficio. ivi, Per- 
chè così si' chiami, c.ij. I>a voce 
dell'articolo aggiunta a un verbo, 
che cosa sia. c. 20. Tutto ciò, che 
fa le veci di nome ha l’articolo, 
c. ai. Addiettivì come ricevano 
l’articolo, c. ivi. Articoli quanti, 
e quali sieno. c. ivi. Costruzione 
dell’articolo, c. t(i4- Se dato l’ar- 
ticolu a un nome . debba darsi 
al genitivo dipendente da esso, 
c. 166. Se in pigi nomi continuati, 
dato l ayiìcolo al primo , debba 
darsi a tutti, c. 16S. 

Assai avverino vale abbastanza, 
matto, c. 199. V' assai vale di 
gran lunga , molto più. ivi. Uo- 
mo c!’ assai significa valoroso. 
ivi. Assai bene aggiugne forza, 
ivi. Ad assai vale di gran lun- 
ga- ivi 

A tempo, a’ tempi vale opportuna- 
mente. c. ioti. Talvolta per al- 
cun tempo, ivi. 

Attenere vale osservar la parola. 
\ c. 114. Attenersi quanti signifi- 
cati abbia- c. 1 34 - 

Attentarsi vale arrischiarsi. c.i 33 . 

Attorno preposizione , sua costru- 
zione. c. 191. 


Avanti preposizione , suoi casi o. 

187. Sue significazioni, ivi Av- 
verbio si usa per piuttosto. c 199. 

Avere verbo, -uà rom umazione, c. 

61, Osservazioni -opra di es- 

'* so. c. 6a. Avavumo , aravate , 
aja per abbia usata da Dante , 
sono voci dismesse, ivi. Avèmo h 
buona voce antica pe* abbiamo. 

63 . Ave i poeti lo dicono per 
ha , c. ivi. Aver per aveva j * - 

accano per avevano sono buone 
voci in prosa, ed in verso, c. ivi. 

Ale per avete è voce popolaresca, 
ivi. Ariamo per abbiamo non e 
voce barbara, ivi. Avere quando 
si usi per essere, c 64. E quan- 
do per dovere-C. ivi Avere a ca- 
pitale vale stimare, c. 117. Aver 
tuo 10 vale esser necessario, c 1 4 * - 

O 

Avere usa'o per riputare c. no. 
e per ritenere, ivi. e per. inten- 
dere , o sapere, ivi. e per pro- 
cacciare. c. ivi. , 

A voler che si usa per adme/tè. 
c. »io 

Avvegnaché congiunzione, sua co- 
struzione. c. aio d. 

Avvenirsi quanti significati abbia, 
c. i 34 

Avverbio che cosa sia. c. ì»^ Di 
quante sorte, c. 97. Coinè dif- 
ferisca dalle altre parti dell’ora- 
zione. c. 98. Avverbi , che fini- 
scono in mente , non si spezza- 
no. c. m. 

Avvilitivi toscani quali sieno c 14. 

■Avvisarsi vale accorgersi, c. i 33 . 

Avvolgersi vale andar girando, c. 

1 35 . 

B 

B Qual consonante sia. c. zz8- 

Bastare vale aver sujficiensq, a ido- 
neità, e come c. 1*4. 

Battere riceve talvolta I.’ arme in 
secondo caso, c 118.' __ 

Bella aggiunta a paura vai gran- 
de. c. ii 1 

Belli come si tronchi c 

Bello ripieno come s' usi c. g 3 . 

Benibo sua opinione sopta il dar 
l’articolo a’geoitivi dipendenti 
esaminata- c. 166. 

Benché congiunzione , sua costru- 
zione. c. 209. 


•1 
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he, .e avverbio si usa per mollo. 
c. 199. E per afferma, re o solo, 
o col sì. c. ivi. E per bt>nsì,i\ '\. 
E per approvare coi ve rii i essere 
o stare isi.Stnr bene come si usi 
per esser conveniente , o ironi- 
camente. 100. Bene si usa per 
mollo nella qualità, ivi Mette- 
re bene per essere utile, ivi - 
Bene ripieno come si usi. c. g 3 . 
Come s' aggiunga ad altre parti 
dell' orazione, ivi. 

Bere anomalo , sua coniugazione, 
c. 3 ■ . Se vi sia il verbo rego- 
lare. c. ivi. 

Braccio ha due plurali, c. 26. 

Br garsi . vale ingegnarsi, c. 1 33 . 
bucinarsi impersonale vale parlar - 
si con riguardo, c. 1 4 1 * 

- , C 

C Qual consonante sia. c- 118. 
Cadauno i voce non approvata c. 54 - 
Cadere anomalo , sua coniugazio- 
ne 'c. “2. Si usa per venire e. 
129. Si usa col di. f. iio. Si usa 
per appartenere, c. x 4°- Ceder 
pe'r mano che^significhi ivi. 
Caggere verbo antico! voci di esso 
rimase, c. 86. 

Cagi me, suoi casi, c iSi. 

Calcagno ha Jue plurali. C. 16. 
Calere verbo difettivo , sue voci. 

c. 86 . per importare, c. i 4 o- 
Canzone ha due giugulari , e due 
plurali, r. 5 5 

Capire come si costruisca, c. 119. 
Carcere si trova in amendue i ge- 
neri, ma nel numero del più è 
femminile, c. 18, 

Cairo ha due plurali, c. 26. 

Casa .quando lasci il segnacaso, c. 
169. 

Castello ha due plorali c. a6. 
C,ituno , cadano usarono gli an- 
tìehi per ciascuno . c. 54 - 
Cavaliere ha due singolari, e. 16. 
Cenare usalo attivo c. 1 1 r. 

Che pronome relativo di sostan- 
za , suo significalo c. 43. Re- 
lativo di qualità, o quantità, c. 
ivi. Usato a foggia di neutro ri- 
ce'" l’artirnlo. ivi Si tralascia 
talvolta T articolo, singolarmen- 
te nelle pareii'esi. ivi Talora iu 


vece dell’articolo vi sapone il 
segnacaso, ivi. Che talvolta si- 
gnifica il relativo con tutta 1* 
preposizione annessa, ivi. . 

Che si usa talvolta per acciocché 
e: no. 

Che congiunzione vale il che nelle 
parentesi, c. ai 3 . Come serva 
d’interrogativo, ivi. Spesso di- 
pende dal verbo. 214. E come 
in tal caso si costruisca, ivi. 
Come si tralasci talvol'a. ivi, e 
segu. Vale talora se non. c. 214. 
Talora parte, tra, o perchè in- 
terrogativo ivi Talora imperoc- 
ché , ffnehè. ivi. In 4 principio dì 
clausola imprecativa vale Dio ’l 
Voglia ivi. 

Cheunque pronome, suo uso', c. 53 . 

Chi pronome. significa colui che, 0 
coloro che. c. 43 - Sua declina- 
zione. ivi. Si trova anche ne’ casi 
obliqui, c. ivi. Talvolta significa 
alcuno che. ivi. Chi ■ che sia , 
suo uso. c. 53 . 

Chiunque pronome sus'anlivo, sua 
declinazione , e suo uso. c. 53 . 
Si trova osato addictlivo. ivi. 

Ci particella pronominale, c. 3 i. 
Quando si dica ce. ivi. Accompa- 
gn.ivcrbo. c 96. Ci Suo uso nel- 
lo stato io luogo c. i 43 . E nel 
mi to a luogo c. 147- È nella di- 
sianza. c. 100 

Ciascuno, ciascuna pronomi , loro 
declinazione , e loro uso c. 54 - 
Se possano usarsi nel numero del 
più. ivi. Come si usiuo nelle di- 
stribuzioni. c. ivi. 

Ciglio ha due plurali, e. 36. 

Ciò pronome, e suo uso. c. 4°- 

Cioè congiunzione dichiarativa , e 
suo uso. c. j 1 1 Cioè, a direi»- 
le lo stesso, ivi. * 

Circa preposizione , sua costruzio- 
ne. c. 186. , 

Coglier cagione vale incolpare c. 
11 5 . 

Cola qual uso abbia nello stato in 
luogo, c, 1 4 4 - 

Colli, come si tronchi, c. 343. 

Collétto ha due plurali c. 26. 

Colui, colei pronomi, e loro decli- 
nazioni. c. 39. Si trovano osati 
di cote inanimate, ivi. Lasciano 
il segnacaso, c. 17Ó. 
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Comandamento Ita due plurali. e. 26. 

Conte congiuri rione vale, in che 
maniera, e. ai 4 - Sua costruzio- 
ne, e tua forza, ivi.. 

Come avverbio assoluto si usa per 
quando, e. aoo. E per in qua- 
lunque maniera, ivi. 

Come avverbio comparativo , sua 
costruzione, c. 195. 

Comechè congiunzione, tua costru- 
zione. c. 309. 

Come prima vale lostochì. c. *o 4 . ' 

Compagnia suo caso. c. i 53 . 

Comparativi toscani* che cosa sie • 
no, c come ai formino, c. i 5 . 

Con preposizione, aua costruzione, 
c. 180. 

Conciossiacosaché , e simili con- 
giunzioni, loro uso. c. ais. 

Condurre si usa per indurre. c. 116. 

Confidarsi usalo col secondo caso. 

c. s 3 ;. 

Confortarsi vale concepir fidanza. 
c. i 33 . . 

Congiunzione che cosa sia. c.sa. Di 
quante sorte, c. 100. Come diffe- 
risca dall’ altre parti dell’orazio- 
ne c. ivi. Sna costruzione. c.ao8. 

Coniugazioni de’ verbi, osservazioni 
sopra di esse. c. 55 . 

Conoscere anomalo , sua coniuga- 
a io ne. c. 8s. Si dice ancora c O- 
gnoscere. ivi. . * ■ • .*'<• •• * 

Conoscersi viene elegantemente »• 
salo per intenderti , aver peri- 
zia. c. 1 33 . 

Consentire ai trova attivo, g ut. 

Consolo ba due aingulari. e. 26. 

Consonanti quante aieno. c. 8. Di 
quante sorte, c. 9. 

Contendere come si usi per impe- 
dire il conseguimento di una co- 
sa. c. n 5 , 

Conira , contro preposizioni, loro 
costruzione, c. 188. nv 

Contuttoché congiunzione, sna co- 
struzione. c. aio. ' 

Convenire come si costruisca, c. 119. 

Convitare vai chiamare a convito. 
c. 116. 

Coprire in qual tempo sia Anoma- 
lo. c. 83 . ; 

Corno ha due plurali, c. *6. 

Correre usato attivo, e. 11*. Cor- - 
rere agli occhi , alla vista ec. 
che vaglia, c. 126. 


. »*7 

Corvo è di genere promiscuo.c. i£. 
Così avverbio di similitudine 4 ba 
spesso la corrispoodenaa del co- 
me. c. 200. La quale talvolta si 
. tace. ivi. Così fattamente , cosi e 
fatto , modi toscani, ivi. 

Cosi interiezione, suo uso. c. ao>. 
Costì , e costà , e loro uso nello 
stato in luogo, c. i44- 
Costruzione toscana , sua idea 'ge- 
nerale. ci io 3 . Costruzione figu- 
. rata. c. 3 oi. 

Costui, costei pronomi, e loro de- 
clinazione. c. 34. Si usano tal- 
volta nel secondo caso senza se- 
gno. ivi. Si dicono talora di he- L 
stie, e di cose inaniriiate. 35 . La- 
sciano il segnacaso, c. 170. 

Cotale è lo stesso che tale, e. 4J. 

Si usa col prooome dimostrati- 
vo , « eoo I’ articolo, ivi. Con 
l’ accompagnanome vale un cer- 
to. ivi. 

Cotanto pronome, suo uso. e. 54. 
Cotanto avverbio vale tanto, c. i <, b . 
Cotesti pronome vale l' uomo pros- 
simo a chi ascolta, c. 35 . 

Cotesto prouome ,* e sua significa- 
zione. ,e. 3 $. • 

Colestui vale lo stesso , che cote- 
sti , ma ha declinazione, c. 35 ( . 
Crescere usato attivo, c., 1 1 r. E per 
allevare, c. 112. 

Cui pionome relativo di persona, 
sua dectinaaione. c. 44- Non ha 
mai articolo proprio, ivi. Lascia 
talvolta il segnacaso, ivi. Si usa 
per relativo di bestie , e di co- 
se ioanimale, c. ivi. 

D 

D Qual lettera consonante sia.c.aag. 
Va preposizione , sua costrnzio- 
ne. c. 177. Come serva al motft' 
per luogo, c. 146. Da capo av- 
verbio vai di nuovo, e da prin- 
cipio. c. 200. Va ciò che signi- 
fichi: c. 178. 

Valli come si tronchi, c. s 41 - . 

V' altra parte, o dall’ altra parta 
avverbio vale a rincontro. e.2o3. 
Va ogni parte avverbio vale affat- 
to. ivi. 

Da parte avverbio vale in dispar- 
te, aoì. 

11 
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Vappot nvveriii* valov/t poi. e-ao’f 
Àe I uno, né l’ altro vi uh in 
fura» ii preposizione. ivi. Dap- 
poiché v:ij dopo che , pasci oche . 
jvi. Differenza nell u*o fra’ mor 
derni, e ’l Boccaccio, ivi. 
pa prima a v terbio vale la prima 
polla. c. 3 q4. 

Vare anomalo , Ina coniugazione, 
fc. 67. Errori popolareschi in et- 
po. ivi. Dei ti u»a per dia, o dea, 
e deano per diedero, ivi. Darsi 
è u»alo per applicarsi, e. >35. 
E anche col quarto caso di cosa, 
c. - i3fi. . ‘ 

Da senno avverbio vale seriosamen- 
te, c. aoo. 

Dativo comune, c. j5o. 
pattorno, d' intorno p, imposizioni , 
loro cp.truzione. c. >91. 
paranti preposizione , suoi casi. 

, .<V 8 7- 

Declinazione de* nomi che cosa aia. 
£■ a3. Quante ne gieou, e quali. 

ivi. 

Degenerare si usa col da. c. i3o. 
Degnare vii mostrar 4 appresta- 
re altrui, c. ia'i. 

Deh interiezione , sua costruzione. 

e. aog. - 

Detti come si gronchi, e. 34?. 
Demonio ba djié plurali, c. 36. 
Dentro avverbio ,■ qual uso abbia 
nello stato in luogo, c, ;4 5 Pre» 
posizione dinota la parte jnier- 
na. c. 181 Quali rasi riceva. ivi. 
perivare si usa col da. c, i3g. 
Posso, 4 e, sa pronomi, loro uso. c. 
40 Loro costruzione. iyp Tal- 
volta si dicono di cosa. ivi. Des- 
to neutralmentf , e suo significa- 
to. ivi, Vaglion talora colui, co - 
(ei. c. ivi. • 

Deviare si usa per degenerare. 

c. i3o. 

Desinerò ha tre singulti. c. 36. 
pi segno del secondo caso. c. io. 
.Ripieno come s 1 us 1 . c. 95. Pie- 
posizione, sua eostruzione. c.17 5. 
Dienti avverbio vaie poco fa. e. rgtT 
Talora gli si aggiugne poco. ivi. 
Dr contro, di contri > preposizioni. 

lóro costruzione, c. 193. 

Dietro preposizione , sua costruzio- 
ne. c. rS8. Si 4 >ce talvolta di 
dietro 'TvT7 


D. fuori si nsa per fuori pfeposj; 

mone. e. ig3. * 

Di lungi preposizione, sua costru- 
zione. ivi. 

Dimane quando significa il dì ‘ve- 
gnente è mascolino'; quando si- 
- guifica il principio dei giorno è 
femminino, c. 18. 

Diminutivi toscani di quante aor. 
te. c. <4- '• • 

Dinanzi preposizione, suoi casi. c. 
.' 187, Sua significazione. ivi.- Av- 
verbio vale avanti contrario iti 
dietro , e di dopo. e. azo. - 
Dintorno preposizione , sua costru- 
zione. c. 19*. 

Di nuovo avverbio vale un'altra 
■ volta, c. 300. E vale ancoranti- 
vomente. ivjL. 

Dio ha plurale. c. 39. Quando lasci, 
o no , il segnacaso, c. 170. 

Di più congiunzione copulativa, 

• suo uso. c. aia. ’ , - ' 

Di poco avverbio vale poco tempo 
'avanti, c. aoo. E talvolta per 
poco. ivi. 

Di poi avverbio vai poscia. c.aoq* 
Diportarsi vale ricrearsi. . c. ili. 
Di presente avverbiosignifica subi - 
to e. 196. .Di presente che vale 
subitocftfT c. ivi. 

Di presso prepoaiatone , tua costru- 
zione , c. 193. 

Di qua , di fff preposizioni , loro 
costruzione, e. igi. 

Di quando in quando modo avver- 
biale vate alle volte, c. io5. 
Dire anomalo, sua coniugazione. c. 
79. Dichiamo per diciamo zi 
trova, ivi 

Dirsi con alcuno che cosa signi- 
fichi. c. t37- 

Dirimpetto preposizione, sua costru- 
zione. è. 191 , ' . 

Di rincontro preposizione , sua co- 
struzione- ivi. 

Discosto preposizione , sua costru- 
zione. c. t85- 

Disdite si usa per proibire, c.n$. 
Disertarsi vzle andare in rovina. 
c. ili. 

Diservtrr s’usa per nuocere c.. il. 
Di sopra preposizione, sua costru- 
zione- -193. 

Di sotto preposizione, sua costru- 
zione. ivi. . 
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biipensare con uno eie vagita. è. 

. lag, 

Dispregiatisi toscani ui quante sor- 
te. è. i4* 

Distami 4’ un luogo dall’ altro 
quali evi Ricéva., e. t49- 
Dii tornare vale svolger re , distor-, 

re. e. 119. 

Di sii, o >r in in preposizione, suà 
cqstruzione e. »g3- 
Di latito avverbio vale’ in questo . 

c. -ici6. 

Dito fìadue florali. c. 36. 
Dittongo che cosa sia. c.io. Quanti, 
e di quante sorte nc abbiti la 
lingua toscana, ivi. c. ala. 
Divellere vale svellere c. 11#. 
Divenire per decadere come si ctf- 
slruisfa. e. «39- • 

Domandare coirne si usi toscana- 
mente. c. i «a. 

Donde come serva al molò da lùo- 
• go. c. 146. K Come al muto pe* 

luogo. c7HI47' . . ... . . 

Donora che cosa cfggt significhi. c. 57. 
Dopo preposizione, suoi casi, c. 188. 
uioi significati, ivi- Woa riceve 
HI particella che. C. tc4- 
Dòte ha due singulatì , t due plo- 
rali. c. a5. ' 

Dove, dovunque, dovechk, dove chè 
sia come servano allo stato in 
luogo c. i45. E dom* al moC 
plf luogò. c. 147. Dove si uso 
sostantivo per litogo.c. i^S. Dove 
congiumione a vversativa,Suo uso 
0. aia. 

Dovere anomalo, stia coniugatone, 
c. 73. Devere per dovere , e 
devi per dovette si novano-iti. 
Devo, devi, deve se possano am- 
mettersi. ^}. 

Dub in quanti modi si profiuoxn , 
e si scriva, c. 16. 

Dui sustantivo nel numero del pus 
può oggi osarsi, c. a8. 

DUnqui congiuntone illativa , tuo 
« uso. c. asJ. . 


E 


ÉKJual vocale sia. c. 337. 

E congiumione copulativa coma 
si usi. c. aia. Talvolta si repli- 
ca a ciascuna parola, talvolta a 
tutte si tace. tri. 


Eccetto i preposizione , sua «ostru* 

xione. c. 1 89. 

Eccitisi k mascolino, e- *8. 

Ecco ripi. 010 coni" si usi. c. 93» 
Avverbio , sua costruzione. c. > 9$. 

Si dice talvolta eccoti, ivi. Di- 
no'a in certi casi irrisione. i«. * 
Ecco vale talvolta adttnfl'ie. c.11 5. 
Egli pronome, e sua deeli nazione. 

C. 35. Particelle, che ue tanna 
le veci ivi Di «“» natura ac- 
cenna persona, e. Uti Si 
talora usalo d’ altre, cose. ivi. li 
SeCondn caso d' egli . nel miglior 
Isso si mette dopo il nome. ivi. 
Gli antichi , in vece della sud- 
detta declinatone, dicevano: citi 
elio-, e nel maggior rtOmero:«4« 
ei/ino-, lilvolla ancora negli o- 
blinui. ivi. Egli si trova usata 
in caso obliquo, ivi. Se, e qu au- 
lì 6 in vece d’ egli, nel retto pos- 
sa dirsi lui. ivi. Gli obliqui d 
•'egli si trovano usati in amen dota 
i numeri per lo reciproco, c. 37- 
• • Egli ripieno come s’ usi. c. 9-T* 
Egli come si tronchi c. »43- 
Elee è femminino, c. 18,. 

Eleggere coinè si usi col terso ca- 
so. c. a 16. . ‘Tv 

Ella pronome, e sua declinazioni, 
c. 37. Particelle, che ne fauna ^ 
leseci, c. ivi- Si trova presso 

gli antichi usato negli obliqui 
d’ amendue i numeri, ivi. EU» 
ripieno come i usi. c. 94- 
Ellissi figura come si usi. e. 1 I J * 
Di quante sorte ne sia. c. ivi. 
Enallage figura comesi usi. c. sia- 
Di quante sorte ne *>a. c. a 19. 
Entrare come si costruisca. c - ia 7* 
Entro prèpositioue, quali casi ri- 
ceva. c. 181. 

Erede, co’ suoi verbi legali, corno 
si usi. 1 iG. . 

Esequie ha il solo numero del piu. 
c. 38. • ' 

Esercitarsi si usa per passeggiare. 
c. i 3 i.' 

Essere, verbo sustantivo, sua con- 
iugazione. «58. Osservazioni so- 
pra di esso. jc. 60. Come si usi 
impersonale. c.i3^ Si trova co« 
l’accusativo dopo. c. i E co * 
numero minore accordalo tol mag- 
giore. ivi. ’ 
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Esser e. al mondo vale WUrsi laico. 
c. 1 1 8. 

Essere a un luogo, o persona vale 
. venirvi, arrivarvi, ivi. 

Essere Lene, o . male d' alcuno vale 
essere in sua grazia ,■ o disgra- 
zia. c. lai. 

Essere in su una cosa vale appli - 
carvisi. c. 129. 

Esser presto vale esser pronto. 
c. l i. 

Esso , essa pronomi , n Joro deci i- 
natiune. c. 3 g. Posti avanti a 
nome , o pronome premiamo il 
significato dal medesimo- ivi. Es- 
so ripieno come s’usi, c. 94. 
Eziandio cungiuntiuoe copulativa, e 
suo uso.c.al a. 

F 

F Qual consonante aia. c. »ag. 
fallare impersonale vai manca - 
re. c. i4o. 

Fallir della promessa vale mancar 
di parola. c< ia4< 

Fare anomalo, tua coniogaaioae. 

. e. 68. Fesse per facesse voce ili 
Dante, ivi Fare. Come si usi per 
dar taccia c. 116. Farsi è usato 
per affacciarsi.^. ili. Farsi a cre- 
dere vai credere, c. aai. Farsi 

• con Dio vai restare, (sbandarse- 
ne. ivi. Far forza vale importare. 
c. i 5 q|. Far vedere vai dare ad 
intendere, c. n 5 . Fare si usa 
per procctirare. c.„ aao. Xien 
luogo di verbo precedente, ivi. 

* Trattandosi di tempo cbe cosa 
esprima, ivi. E significa anche il 
nascer del dì, e della notte, ivi. 
Fare impersonale quanti usi ab- 
Lia. c. 140. Far luogo che li- 
gnifichi. c.141. 

Fattamente avverbio, con la parti- 
cella sì, o cosi avanti » *»le !» 
tal modo c. 196. 

Fatto si usa figuratamente per uo- 
, mo , anche nel Mimerò del più. 

c. sta. 

Fenice ha plurale, c. ag. 

Ferire riceve talvolta l’arme iu 
secondo caso. e. 118. 

Filo ha due plurali, c. a6.- 
Ftne è di genere comune, c. 17. 
Fine dell' anione iu che «aso ai 
uutla. c. i5a. 


'Fino, infitto, sino, insino proposi- 
aioni, loro costruzioni. 149.C 1S6. 

Finché, finaltantucch è. c. i 49 - 

Fiore avverbio vai punto, 0 nien- 
te c. igfi. 

Firenzuola Agnolo resisto all’ in- 
trodusione delle nuòve lettere 
nell’ alfabeto nostro, c. 8. 

Fondamento ha due plurali, c. »6. 

tonte e di genere comune, c. 17. 

Fornire vai provvedere, c. ’iij. 
Fornirsi vale provvedersi. c. 1 3 3 . 

Forte avverbio -«al ad alta voce. 
c- aor. E gagliardamente, c.ivi. 
E • profondamente, ivi. £ molto. 
ivi. E iliuola veemenza d'ani- 
mo ivi. 

Fra preposizione , sua costruzione., 
c. i 83 . Fra me, fra se , fra 
loro, cbe cosa significhi, c. ivi. 
Si usa per di , e in qual manie* 
ra. (vi. 

Frammettersi verbo, suo uso.d. iì 3 . 

Frale come ai tronchi, c. a 43 . 

Fratelli come si troocbi. c. a 43 - 

Frode ha due singolari, e due plu- 
rali. c. a 5 . 

Froge ha il solo plorale, c. a8. 

Fronde ba due singolari, e due 
plurali, c. a 5 . 

Frutte quanti plurali abbia, e di 
qual uso. c. »G. 

Frutto, che ha lo stesso nome con 
l'albero, è femminile, c. iSi 

Fuggire si usa per trafugare. 
c. ita. 

Fune è di genere comune, c. 17. 

Fuoni avverbio nello stalo iu luo- 
go. c. i 45 . Preposizione , sua 
costruzione, c. 189. . * 

Fuori, fuora, e iu verso fiore pre- 
posizione, quali casj abbia, c.181, 

Fuso ha due plurali, c. atì. 


Q Qual consonante sia. c. >19. 

Garrire vale sgridare, c. sa 4 * 

Generi de’ nomi. c. 17. Genere neu- 
tro se diasi nella nostra lingua. c. 
18. Genere promiscuo qual sia.ivi. 

Genesi è di genere comune, c. 17. 

Gerundio che cosa sia. c. 90. Sua 
costruzione, c. 1 58 . 

Gesto qhanti plurali abbia, e di 
qual USO. C. a6. 
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GII rjual suono abbia, c. «39, 

Già 'avverbio si usa per nondime- 
no. c. 201. E per forse. ivi.tJ/à 
ripieno copie si usi. c. 94. 

Giammai avverbio vaie mai. c.201. 

Ginocchio ha due plurali, c. 26. 

Giovare vai dilettare , piacere, c. 
114. Giovarsi vai e approfittarsi, 
c. s33. , 

Gire verbo difettivo, sua voci c. 85. 

Gittarsi d’ un luogo , suo uso. c. 

■ 33. 

Giù avverbio ne’ verbi di stato e di 
moto c. 144. 

Giusta , giusto preposizioni , loro 
costruzione, c. 189. 

Gli quanti suoni abbia, c. a3o. 

Gli pronome relativo fa le veci del 
dativo singolare , e dell’ accusa- 
tivo plurale del pronome egli, 
e. ìj. Non vorrebbe usarsi per 
terzo caso del numero del più 
dello stesso pronome, ivi. Nè pu- 

• re vorrebbe usarsi nel terzo caso 
del .meno in genere femminino, in 
forza del pronome relativo le. ivi. 

Gliele, gliene adissi pronominali in- 
declinabili. c. sii. 

GN qual suono abbia, c- a3o. 

Governatore si trova detto di fem- 
mina. e. 18. 

Gravare attivo vale affaticare, c. 
i*4- 

Guai interiezione, sua Costruzione, 
e. 208. 

Guari avverbio vai molto , ma quasi 
sempre con la negativa, c. 197. * 

Guarire neutro - si usa col di. c. 
i3o. 

Guidatore si trova detto di femmi- 
na. c. 18. 

Grande come ti tronchi, c. a4z. 

. * ■% 

B 

R è mezza lettera j e perchè, c.8. 
e aio. 

' ' 1 

I Qua] vocale sia. c. 227. 

II pronome relativo fa le veci di 
lui quarto caso singolare, c. 37. 

Impoverire per divenir povero c. 

ivi. 


26» 

Imprima avverbio vale prima, c. 
20 ). 

In preposizióne, sua costruzione, e 
suoi significati. c. 178. Incorpo- 
rala con l’articolo, se si scriva in 
verso diversamente dalla prusa ivi. 
Incespicare vale inciampare, c. 

no. • 

Incontro preposizione, sua costru- 
zione. c. 191. 

Indi come s’ usi nel moto da luo- 
go. c. 145. E come nel moto pe* 
luogo, c. 146 

In disparte avverbio vale «fu parte 
c. 20Ì. ■J' 

In parte vale non intieramente, ivi. 
'Infermare vale ammalarsi, c. 121. 
Infignersi vale dissimulare, c. 12Ì. 
Infiniti de’ verbi che cosa sieno. e. 

■ 53. Loro costruzione, c. ivi. 
Infino , insina .preposizioni , loro 
costruzione, c. 128. e 18G. 

Infra preposizione , sua costruzio- 
ne. c. 192. 

Infuori preposizione, sua costru- 
zione. c. 189. 

In mezzo preposizione, sua costru- 
zione c. 1 9 1 . 

Innanzi preposizione , sua coslru- 
zionc c. 187 Avverbio vale piut- 
tosto. c. 201. E in avvenire an- , 
che col per. ivi. Più innanzi vai 
più oltre ivi. Innnnzichb vai pri- 
machè. ivi. Innanzi innanzi vai 
primieramente, ivi. Innanzi trailo 
vale avanti, c. ivi. 

In prova avverbio vale apposta, c. 

■97- ; , , 

In punto . avverbio vale in prossi- 
ma disposizione, c. I97. 

In quel torno avverbio vale circa . 
c. 197-' 

In questo , in questa ; in quello , 
in quella modi avverbiali ,* loro 
uso. c. 197. • 

Insieme avverbio; sua costruzione- 
c. t 9 5. ; 

Istrumento suo caso. c. i5t." « 

In somma congiunzione conclusiva, 
sua costruzione. -c. ai3. 

In su è meglio detto che su , c. 

i 9 3. 

Intanto avverbio assolutamente va- 
ie in questo mentre , c. 202. Si 
usa talora per correlativo di quan- 
to. ivi. 
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Interiezione clic mh ììj, c. ii. Di 
quante sorti, c. 99. Sua costru- 
zione. c. 207. ’ i 

Intopparsi vale incontrarsi c. 1 36. 

Intra prt-posixione , sua costruzio- 
ne* c. 192. 

Intristire quanti s anificati aver pos- 

’ sa. c. sao. 

Inverso preposizione , suoi signifi- 
cati. c. i35. 

Io pronome , sua declinazione. C. 
3o. Particelle , ebe ne fanno le • 
veci. ivi. 

Iperbato che cosa sia. c. 21 j. Di 
quante sorte, c. ivi. 

he verbo difettivo , sue voci. c. 86. 

Jstesso , istessa non sono voci ap- 
provate. c. 41. 

Ivi come si usi nello stato in luo- 
go. c. 141. 

K 


K Come si supplisca in toscano, e. 7. 

- . — - 

L 


I- Qual consonante sta. c. #3o. 

I.a per ella nel retto non vorrebbe 
usarsi, c. 37. 

La pronome relativo serve nel pro- 
nome ella di quarto caso singo- 
lare. c. 38. 

la avverbio nello stato in luogo, 
c. «4a. Quali corrispondenze ab- 
bia. Ivi. Come si usi a significa- 
, re l’altro mondo, ivi. 

Labbro ha tre plurali, c. 27. 
Laddove avverbio vale purché, c. 
aty. Riceve ( senso avversativo, e 
come. ivi. È anche congiunzione 
avversativa , e suo uso. c. 212. 
lasciare stare come si usi. c. tiJ. 
Lei non dee usarsi per ella nel ca- 
so retto del minor numero, c. 37. 
Quando precede al relativo vai 
colei, c. 38. Si usa d’altro, che 
«li persona, ivi. Le serve nel prò- 
nopie ella di dativo singolare , e 
<li accusativo plurale, ivi. 
leggere verbo stia coniugazione, c. 
75 . tegghianio per leggiamo 
•> trova, c. -ivi. 


Leggiero ha tre singolari, c. 26. 

Legno quanti plurali abbia , e di 
qual uso. e. 26. 

Lenzuolo ha due plurali, e. 26. 

Lepre è di genere promiscuo, c. 19. 

Lettere vocali , e consonanti, c. 8. 
Mule, e semivacoli. c. ivi. Liqui- 
de. ivi. Di qual genere sieno t 
nomi delle lettere dell’alfabeto, 
ivi. Se debbono introdursi lettere 
nuove, ivi. Lettere maggiori , e 
minore loro regole c. 245. 

Letto ha due plurali c. 26. 

Levare ti usa per intprtare c. 139. 

Levare dal sagro fonie vai teneri 
a battesimo, c. 1 19. 

Levarsi diritto comesi usi. e. i3z. 

Levarsi in superbia come ai usi. 
c- t36. 

Li pronome fa le veci del dativo 
singolare, e dell’accusativo piu- 
lare del pronome egli. c. 37. 

Licere , o lecere verbi difettivi , 
hanno lina sola voce per ciascu- 
no. e. 86". 

Lo pronome relativo fa le veci di 
lui accusativo singolare, c. 37. 

Lode ha due singolari, e due plu- 
rali. c. a5. 

Lontananza nelle distanze carne fi 
esprima, c. 149. / 

Lontano preposizione , sua 'Costru- 
zione. ivi, e C. t85. 

Luccio è di genere promiscuo, e. 19. 

Lui quando precede al relativo vai 
colui, c. 37 Se possa dirsi in vece 
A’ egli nel retto, c. 36. 

Lui , lei loro lasciano il segno del 
dativo, quando dipendonoda’V.er- 
bi. c. 170. 

Luna a p turare, c. 29. 

Lungo preposizione , sua costruzio- 
ne e. t85. 

Lungi preposizione , sua costruzio- 
ne. c. 149- e s85. 

M 


M Lettera qual consonante sia. c. 
a3o. 

Ma congiunzione avversativa, sua 
costruzione c. att. 

Macina ha due singolari, e due plo- 
rali, c. 25. 
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Ma che ? tal che giova? c. ali. 

Mai ripieno come s’ usi. c. 94* Co- 
me s’ unisca alle altre parli, c. 
ivi. 

Mai avverbio vale in alcun tempo, 
c. api. Per farlo negare gli s’ag- 
giugne la negativa, ivi. Si trova- 
no esempi dove nega sema la ne- 
gativa. ivi. Quando il mai pre- 
cede la negativa , amendue pre- 
cedono al verbio ; ma quando la 
negativa precede al mai , si può 
antiporre, e posporre al verbo j 
benché piò spesso si trovi pos- 
posto. ivi. Mai si trova usato per 
qualsivoglia altra volta, c. aoa. 
Unito al sempre gli accresce for- 
za. ivi. 

Male , oltre a malamente , vale an- 
che poco difficilmente , e simili 
c. aoa. Mali come ti tronchi, c. 

a43. 

Mancare si usa neutro in senso d’es- 
ser privo, c. ia3. 

Mane per mattina non ha plurale. 

c. 39. 

Margine io senso d'estremità è di 
genere comune ; ma in senso di 
cicatrice è femminile- c. 1$. 

Medesimo , medesima pronomi , e 
loro use. c. 40. Se usar si possa 
discordante in numero , e in ca- 
so. 4» Posto neutralmente si tro- 
va con altri pronomi, •'c. ivi. Si 
usa con le voci meco, teco, seco, 
come per ripieno, ivi. Mcdesmo 
è voce poetica, ivi. Medemoè vo- 
ce barbara ivi. 

Meglio avverbio comparativo , sua 
costruzione, c. ig5. Si usa per 
piuttosto, c. ao3. Come tal parola 
si tronchi, c. a43. 

Membro ba tre plurali c. 3;. 

Minare smanie , menare orgoglio, 
modi toscani, c. 11 3. 

Menar la vita , o giorni , modi To- 
scani. c. 127. 

Meno avverbio , sua costruzione, c. 

t>)4. 

Mercè avverbio , sua costruzione, 
c. 195. 

Mestiere ha tre singolari, c. 26. 

Metodo è mascolino, c. 18. 

Mettere in non cale vale non cu- 
rarti. c. 117». 


>» 

Mettere si usa pc» isboccart e. 137- 
Metter bene v. Vene. 

Mezzo qoal sia il suo caso. c. 131. 
Mezzo avverbio si usa per quasi , 

c. 197, 

Mezzo come si tronchi, c. ibi 
Mi particella, pronominale, c. 3o. 
Quando si dica me. ivi. Accom- 
pagna verbo come s’ usi c. 97. 

Mica ripieno come s’usi, c. 94. 

Mio pronome , e sua declinazione, 
c- 33. Mia per miei, e mie è idio- 
tismo popolare in Toscana, ivi, v 
- Quando mio si usi con articolo, 
o altro appoggio, o senza. 33. 

Modo , e suoi casi. c. »5a. 

Molle , e molli hanno il solo plu- 
rale. c. 38. 

Montare si usa per importare c. 

• Eg. 

Morire anomalo, sua coniugazio- 
ne. c. S4. Si usa no* preteriti per 
ucciderà, c. ii3. E in tal caso 
riceve 1’ arme anche in secondo^ 
caso. c. 118.. 

Morir di suo male vaJe nalural- 
\ mente . 0. 1 z4- 

Morire co-l genitivo di cosa , vale 
aver passione , bisogno , o desi- 
derio U' alcuna cosa. ia3. Col ge- 
nitivo di persona vale essere in- 
namoralo. ivi. 

Mostrare si usa per apparire, e. 

’3q. 

Moto a luogo quali casi abbia, c. 

147. 

Moto irifioo a luogo quali casi ri- 
ceva. c. 149. 

Moto da luogo quali casi abbia, c. 

»4S. 

Moto per luogo quali casi riceva. 

c. »4<>. 

Moto verso luogo , e suoi casi. c. 

148. 

Muovere si usa per andare, c. tao. 

E per nascere, precedere ec. s. 

i3o. 

Mulattiere ba tre singolari, c. 26. 

Muro ha due plurali. 26. 

Mute lettere quali sieuo. c. 8. Co- 
me si pronunziinoi loro nomi. ivi. 
Mutare si usa’ attivo per toglier via. 
alcuna cosa da un luogo, c, 118. 

E neutro passivo io significato di 
partir si. e. «37. 

* 
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Qual consonante aia. c, alt. 

Jiascere neutro si trova col da, ma 
ai usa ancbe col di. c. » 3 o. 

JV* particella pronominale, suo uso.c. 
il. e*a 4 . Accompaguaverbo,c.g7. 

Vi è negativa , ma si usa talor di- 
sgiuntiva. c. aia. 

Ife lo , ne la, ne li , ne le, te deb- 
ba dirsi in verso, c. 178. 

Nelli come si tronchi, e. » 43 . 

Neuno , nessuno ; niuno , nissuno 
pronomi negativi generali, c loro 
uso. c. 5 o. Hanno talvolta la ne- 
gativa , talvolta no. ivi. In quali 
casi affermino, c. 5i. 

nessuno si trova usato nel maggior 
numero, c. So. 

niente negativa generale , suo uso. 
Si. Neenle dicevano gli antichi, 
c. ivi. Quando abbia senso affer- 
mativo. ivi. 

no , non avverbj di negazione, loro 
uso. c. api. Talvolta ha la cor- 
rispoudenxa del sì espressa , o 
sottintesa, ivi. Quando la nega- 
zione si ha a porre due volle in 
Un medesimo ragionare , sempre 
una di esse ì no, o si anteponga o ti 
posponga ivi No quando è caso di 
verbo, riceve il segnacaso, e l’ar- 
ticolo. ivi. Non se ha a negare 
più cose poste innanxi al verbo, 
•i aggiunge a ciascuna di esse , 
ma non già al verbo : ma se il 
verbo precede , ad esso si aggio- 
gne la negativa : si aggiunga poi, 
o no, alle cose negate, benché 
aogliasi aggiugnere ad esse anco- 
ra. c. ao 3 , Non posto interroga- 
tivamcnle , non niega , ma vi sta 

• come se non vi fosse, ivi. 

Home che cosa sia. c. si. Di quanta 

' torte, c. it. Sua costruitone, c. 
i 63 . Nome sostantivo che cosa 
sia. c. ivi. Di quante torte. c. ivi. 
Home additi tivo che cosa sia. c. 
ivi. Di quante torte, c. ivi. Quan* 
do riceva genitivo dipendente. c. 
172. Homi alterati di quantesorte 
ne fieno. «. i 3 . 

Homi partitivi che cosa tieno. c. 16. 

- loro coslruaione c. i 63 . Womi nu- 
merali che cosa siano, c. ivi. Altri 
tono cardinali , altri ordinativi , 


altri distributivi, ivi. Quando ab* 
iiano , p no, ameni! ut i npmeri. 
c. 

Varieté , o sieno passioni del no- 
me. e. 17. Generi de’ nomi quan- 
ti , e quali tieno. ivi. Quali no- 
mi sieno di genere comune, c. 
ivi. Qoali di genere promiscuo, c. 
19. Numeri de’ nostri nomi. ivi. 
Casi de’ nostri nomi. ivi. 

Declinatione de’ nomi che cosi aia. 
c. si. Quante, e quali sieno le 
deelinationi. c. ivi. Quali inde- 
clinabili. c. -q 4 . Quali eterocliti, 
e. x 5 . Quali difettivi, c. »8, 

Homi addettivi, loro costruzione, 
c. 171. ' Homi comparativi, loro 
costruzione, c. 174. Homi super- 
lativi, loro costruitone, ivi. 

Non ripieno come l'usi, c. 171. 

Non piaccia a Dio vale lo steso 
che no. c. g 5 . e 1 4 

Non per lauto vale nondimeno, «. 
' 97 - 

Non solemente è avverbio relativo 

di mà. c. ao6. 

None ha il solo plurale, c. x8. 

Nosco te si dica. c. >8a. 

Nostro pronome, tua declinazione, 
c. 3 i. Quando riceva , o no , 
1’ articolo, o altro appeggio ivi. 

Nulla negativa generale , sno nso. 
c. 5 i. Quando abbia senso affer- 
mativo, c. ivi. 

Nulla più avverbio, e ino uso. e. 

. ' 9 :- 

Nullo pronome, e suo uso. e. Sr. 

O 

O Qual lettera vocale sia. e. 11I. 
O congiunzione disgiuntiva, sno 
uso, c. sii. Ovvero vale le slat- 
to ivi. 

O,oh oi interiezioni, lorouso. C.S07. 

Ogni pronome, e sua declinatione. 
c. 48. Se possa adattarsi tl plu- 
rale. c. ivi. Suole scriversi inte- 
ro. c. 49 - Se ogni ammetto tron- 
camento. e. »4o. 

Ogni cosa, suo significato, c. 49 - 

Ogni -dove, suo significato, e. 49 - 

Ognidì per ogni dì dicevano gli 
antichi, c. 49- 

Ognissanti quanti significali abbi*, 

c. 48. 
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Ognuno , che cosa significhi, c. 49. 
Olire verbo difettivo, sue voci. c. 
96 . t 

Oltre prepoi iiione , suoi casi. c. 
186. Suoi significati, ivi. Olirà 

f er olire è più del verso, che 
ella prosa, c. 187. 

Onde congiunzione illativa, suoi 
casi. c. n 3 . Come serva al mo- 
to da luogo, c. i j6. Mostra an- 
che materia , origine , cagione e 
simili, c. 30Ì. Quando s'usi per 
quale relativo, c. /,i. 

Ora ripieno come s’ usi. c. g 5 . 

Vale talvolta adunque, c. ai 3 . 
Orazione che cosa sia. c. 11. Parti 
della toscana orazione, ivi. 
Ordinare vai restar d' accordo, c. 
117. 

Osare come si usi in toscano, c. 
ia 3 . 

Osso ha tre plurali, c. 37. 

Ove ovunque avverbi, che servono 
allo stato in luogo, c. « 44 . Va- 
gliene anche quando, e a rin- 
contro. c. ap 3 . 

P 

P Qual consonante sia. c. aio. 
Pagare si usa per gastigare c. 114. 
Paniera è di genero promiscuo, c. 
»»• 

Parecchi, e parecchie hanno il so- 
lo plurale, c. 38. 

Parentesi è femminino, c. s8. 
Parere anomalo, sua coniugazione, 
c. 73. Pareri}, parerei, e simili 
sono riputati errori, ivi Parse 
per parulo si trova, ivi. Parsi, 
parse, parsero non sono buone 
voci ivi. Parere si usa assoluto 
per apparire, manifestarsi. e. 1 jo. 
Parere sopra la voce moderno di 
Jacopo Pergamini da Fossora- 
broue. c. 4 1 * 

Parimente congiunzion copulativa, 
suo uso. c. ali. 

Parola che cosa sia. e. to. Parole 
altre senapi ici, altre composte, ri. 
Loro ortografia. 0.337. 
l’arte avverbio, che gli Antichi 
usavano per intanto, in quel men- 
tre. c. aoì. 

Particella 1 toscane 4 uali siano c. 

»>4 


><{ 

Participi loro natura , e formazio- 
ne. c. sa. e 87. Participi à' es- 
sere , e d’ avere in che fieno 
differenti, c. 63 . Costruzione del 
participio, t. 161. 

Partire neutro se regge persona ha 
il da, se , no, ha il di. c. i 3 o. 

Si usa attivo per allontanare. 
c. 118. 

Partitivi, loro costruzione, c. 374. 

Passar di vita vai morire, c. lai. 

Passarsi d' un fallo vale non Pu- 
nirlo. c. » 33 . 

Peccato si usa figuratamente per ®> 
isconvemenza. c. aaa. 

Peggiorativi toscani quali fieno, 
c. i 3 . Accennano grandezza e.i 4 > 

Pelli come si tronchi, c. a 43 . 

Penare si usa per indugiare, c. 114. 

Pendere si usa per inclinare c. iat>. 

Pensiero ha due singolari c. 36. 

Per preposizione , sua costruzione. 
c * 1 71 )- 

Per entro , dello per proprietà di 
lingua , vale entro, c. »8«. 

Perche congiunzione , quali usi ab- 
bia. 3 10. 

Perioda è mascolino, c. >8. 

Pertanto congiunzione , auo uso. 
e. n 3 , 

Par tempo , per tempissimo vale « 
buone, a buonissima ora. c. 306. 

Pa tullo vale in ogni luogo, c. 397, 

Per tulio ciò avverbio vale contai - 
tociò. ivi. 

Pesta in quante maniera si usi si- 
gnificando tempo, c. 333. 

Pesto si usa per quantità di tem- 
po. ivi. 

Piccarsi, e suoi significati, c. i 39 . 

Più innanzi vale più olirà, c. tot. 

Più avverbio, 0 sua costruzione, c. 

>97. 

Più tosto , più presto congiunzioni 
elettive , c. a i 3 . 

Pleonasmo figura come ti usi. e. 

315. Di quante sorte, c. 318. _ " 

Poi avverbio di tempo vale dopo , 
ed è contrario di prima, c. ao 3 . 

Poiché avverbio vale da poi che. g. 
ivi. per proprietà di lingua s usa 
poi per poiché, ivi. 

Pontare vale "Spigner enn fort\. e. 

► 38 . •" ” .. •*» 

Porre anomalo , sua-voniogàaione, 

C.79.S1 uu per deliberare A}***} 
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Porre cagione vale accusare, t. ij# 

Porre pena vale impiegar cura. c. 

1 1 8. 

Porsi in cuore vale risolversi, far 
del ibera Siene . c. i 34 - 

Portare ti usa figuratamente per e- 
sigere. c. aio. Portare in pace 
vai sopportare, ivi. 

Poscia avverbio vale lo stesso» che 
poi. c. ao 3 . Posciaché avverbio 
vai poiché, c.^vi. Si trova spez- 
iato , e tramezzato da altre vo- 
ci. ivi. 

Potere anomalo, tua rooiugaiione. 
c. 74. Paole per può non vuole 
usarsi, ivi. Poterà , poterei , e 
simili , tono voci viltesche. ivi. 
Ponno per possono è poetico, ma 
si trova usato in prosa, ivi. Po- 
ti a per potrei , potrebbe si tro- 
va ne’ Poeti, ivi. Poterà per po- 
terono j possendo per potendo } 
postulo per potuto ; potavate per 
potevate si trovano presso gli an- 
tichità oggi non sono in uso. ivi. 
Come potere ti c ostruisca. c. i a 6 . 

Prendere per cominciare, c. »a 5 . 

Prcpozione che cosa sia. c. la. e 
90. Di quante sorte, c. 91. Va- 
ri significati di esse. ivi. Come 
differisca dal segnacaso.c.ga. Sua 
costruzione, c. 175. 

Presso preposixione , tuoi casi. c. 
184. Suoi significati, ivi. 

Preteriti quando si formano da es- 
sere , quando da avere, c. 64. 
Come si formino quelli della se- 
conda coniugazione, c. 71. E co- 
me quelli della terza, c. 76. 

Pria , e pria che sono il più voci 
poetiche, c. ao4. 

Prima , e pria congiunzioni ti u- 
tano per più tosto c. ai 3 . . 

Prima avverbio vale talora più to - 
sio. c. »o 4 . Primaché vale tal- 
volta av antiche . ivi. Prima con 
la negativa vale iufinattantochè, 
o subitochè. ivi. 

Prima preposizione, sua costruzio- 

, ne. c. 187. 

Progenie , e prole non hanno plu- 
rale. c. 39. 

ProngniM ’ che cosa sia. c. la. Di 
qbante sorte, c. }o. Su» costru- 
itene. c. 17$,' 


Prosciogliere vale assolvere , c. 
119 . 

Prosperare vale aver prosperili. 
c. su, 

Punti , e loro regole, c. »46- 

Punto avverbio significa niente , o 
qualche poco, c. 198 . Ripieno co- 
me s’ usi. c. g 4 - 

Pure avverbio vale almeno , certa - 
. mente , finalmente, o solamenie. 
c. so5. Pure ripieno come t’usi, 
e. 93 . Congiunzione avversativa, 
c. an. 

Pur beato interiezione , e suo uto. 
c. aoS. 

Purché congiunzione vai se, e tuo 
uso. *• aog. In vece di purché 
ti dice per tal convenente. ivi. 

Putire come si usi per dispiacere. 

»» 4 * 

Q 

Q. mezza lettera , e perchè. C. 8 . 
Suo uso appo i Toscani, c. v3o. 

Qui come ti adoperi nello stato in 
luogo, c. i43. 

Come si usi a significar questo mon- 
do. c. i43. 

Quadrello ha due plurali, c. a 6 . 

QuadrittoDgi se abbia la lingua 
toscana, c. io. 

Qualche pronome , tua declinazio- 
c. Sa. Serve invariato in amendue 
i generi, e i numeri c. ivi. 

Qualcuno , c suo uso nel numero 
del meno. ivi. 

Qualcuno e suo uso. c. 53. 

Qualcheduno puè dirsi. 53. 

Quale relativo pronome , tua dc- 
dinazione. c. 4»- Se ‘ rov,s ‘ V sa * 
lo senza articolo alla marnerà 
moderna, ivi. Usato senz’ articolo 
è pronome di qualità. c. 64- *J* 
suddetto senso si trova talvolta 
con leggiadria senza corrispon- 
denza. ivi. Quale dubitativo , o 
domandalo non riceve articolo, 
c. 

Quali come si tronchi, c. a43- 

Qualsisia qualsivoglia possono U- 

sarsi. c. 53. 

Qualunque pronome , sua declina- 
zione , e suo uso, «• 5ì- 
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Q tondo avverLio , olire al suo no- 
lo scuso , s’ è replicalo , vai tri- 
fora. c. ao 5 . Quando che sia,. 
modo avverbiale , vale una volta 
finalmente , o in qualche tempo, 
o in qualunque tempo, ivi. Si u- 
sa in senso di se , o .di perchè , 
e come. c. aog. . 

Quanto pronome , suo uso. c. 54 - 
Pre posizione, sua costruzione, c. 
rgo. Avverbio tuo uso.e. rgS. Av- 
verbio di quantità , suo uso. e. 
soà. Ha la corrispoudenza di (nu- 
lo espressa , o sottintesa, ivi. 
Trattandosi di tempo si usa per 
finché, ivi. 

Quantunque congiunzione , sua co- 
struzione. r. aog. 

Quasi, quasiché avverbi, loro uso. 

c. 198. 

Quegli pronome, e sua declinazione, 
c. 88. In caso retto si dice sola- 
mente d’uomo o vero, o fiuto. c. ao'. 
Si trova negli obliqui dei minor 
numero riferito ad uomo, c. ivi. 

Quella pronome, e sua declinazio- 
ne.c. 3 y. Si usa in amendue i nu- 

" meri per colei , coloro, col rela- 
tivo dopo. c. ivi. 

Quello pronome, e suo significato, 
c. 4o. • 

Quercia b femminino, c. rS. 

Questa pronome, e sua declinazio- 
ne. c. 34 Si usa sustautivo in 
amendue i numeri in significalo 
di questa donna, ivi. 

Questi pronome vale quest' uomo , 
sua declinazioue. c. 84. Se pos- 

• ta nel caso retto usarsi questo 
per questi, ivi. Trovasi questi 
nel caso retto del minor numero 
non riferito ad uomo. ivi. Obli- 
. qui di questi quali sieno ivi Si 
usa talvolta questi in obliquo in 
senso di quest' uomo. ivi. • 

Questo, pronome dimostrativo di 
cosa , e suo uso. c. 3 g. 

Qui come si adoperi nello stato in 
luogo, c. t 43 . Come si usi a si- 
gnificar questo Mondo, c. -143. 
Quivi come si usi nello stalo in 
luogo, c ivi. 

Quindi congiunzione , Zito uso. c. 
a«*. Come serva al moto da luo- 
ge- c 145. £ come moto per 
•ungo. c. i46. 


' afi j 

R Qual consonante sia. c. aSo.- 
R ac comandare si usa per legare. 

. c. 116. 

Racconciare zi usa per rappacifi- 
care. c. 117. v 
Rasente preposizione , e suoi casi. 

c. 1 - 85 . 

Ratto avverbio vai prestamente | e 
talvolta si raddoppia, c. 198. 
Recare si usa per riferire. c. .14. 

E per indurre, c. si-7. * 

Recarsi come si usi. c. i 3 a. Recar - 
- si ubbìa come si usi. c. aat. 
Recarsi cortese come si. usi. ivi. 
Redine ba due singolari-, e d-ue. 
plurali, c. a 5 . 

Redire verbo difettivo , sue voci, 
c. 86. 

Rendere la gratta si usa per per - . 

donare, c. ti 5 . • . 

Rendersi- monaco , o frate si dice 
io vece -di farsi c. aas. 

Reni in significato delia deretana 
parte dei corpo, ha il solo plu- 
rale. c. 38. 

Reo che caso abbia in toscano, c. 

f*7l. , • 

Richiamarsi vai dolersi, c. iì 3 , 
Ricoprire in qual tempo sia auo- 
malo. c. 83 . 

Ricordare si usa per nominare, c. 
uà. Si trova usai# impersonal- 
mente. c. r 38 . 

Ricoverare si usa per rifuggire, c. 

i 36 .H a senso neutro passivo, c. ivi. - 
Ricredersi vai pentirsi.- c. i 33 . 

Ridere a uno vale mostrargli in- 
gannevolmente uni co, c. s»5. 
Rifarsi vale acquistare , farsi Fel- 
lo oc. c. » 33 . 

Rifinare vai desistere, c. u 3 . 
Rilevare impersonale vale importa- 
re. c. r 4 o. Si fa talvòlta della 
Quarta degl’impersonali, c. ivi. 
Rimanersi vale il cessare che fa. 
una cosa. c. ili, O il cess'are 
che fa una persona dal far una 
cosa. c. i 33 . 

Rimettere nell' arbitrio d’ alcuno 
una cosa, frase toscana. 0.117. 
Rimprocclare vale biasimar con 
ischerno. c. 114- « 

Rintuzzarsi V Umilio di u/ta cosa 
vàie distorscnr, c. 1*4. 
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Ripararsi eh- cosa significhi. e i3ti. Sciogliere anomalo , ma eoniu^a. 
Ripieno che cosi sia. . c. <ju Di zioue. è, jj. ** 

Scolare ha due singolari, e, jtS. 
Scontrarsi per incontrarsi. c.ri 6 . 


quanti classi ue si-no. f)3. 

Ripigliare vai e riprender». c.si4. 

R. posarsi vai cessare , coma sopra 
rimanersi, c. 1 Ji. e a 3 ; . 

Risentirsi vale svegliarsi, c. i 3 i. 

diserbarsi vale trasferire in altro 
tempo, c. liC. 

Ris.ctler bene vale esser conveni- 
ente. C. t 1Q. 

Riso ha due plurali, c. ad. 


Scontrarsi gli occhi con uno 
vale vedersi reciprocamente, c. 

j3 7: 

Scoprire anomalo , sua coniuga* 

. none, cl 83. 

Scorgere si usa per guidare. c. i ifi. 
tarsi scorgere va le -/arri bur- 
lare. c. 1 3 s. 


Ritornar sopra capo vai e ridonda- Scure ha due singolari, e due piu. 

r il in — . .O roti n 


re in danno, c. ia8 
Ritrarre vale svolgere distorre, c. 
119. Ritrarsi come si usi per par- 
.tir da. nn luogo , o distogliersi 
da una delibcr asiane, c. 187. Ri- 
trarre da nno , verbo neutro , 
vai somigliarlo, c. i3o. 
Ritrovarsi con uno vale esser con 
lui. c.- 1 SC,. ^ 

Rompere assoluto , e rompere in 
mare vagliotio far naufragio. 

c. 119. 

Rondine e di genere promiscuo..c.ig. 
Rubare si usa attivo per ispogl ta- 
re. c. tu. 


S Qual consonante sia. c. ai*. 

Sacco ha due plurali. 36. 

Salire anomalo , sua coniugazione- 
c. 83. 

Salvo preposizione , sua costru- 
zione. c. i8q. 

Santa ragione si usa p€» mollo. 
c. an. 

Santo , Santa quando scaccino l’ar- 
licolo.c. i65. santo come si iron- 

* chi. c. a4a. 

Sapere anomalo, tua coniugazio- 
ne. c. 73. Sì usa per potete, c. 
aso. Attivo come si usi. e.111. 
E anche passivo- c. ivi. 

Saper grado vale professar obbli- 
' canone: c. sii. 

Sbigottire si usa per ricever ti- 
more. c. lai. 

Scampare si usa col da. c. i3o. 

Scarafaggio è di genere promi- 
scuo. c. 19. 

Scegliere anomato , sua coniuga- 
none. c. 80. • 

Scekerare vai separare, c. 118. 


rati. c . ad. 

Sdrucire usalo per fendere, o spac- 
care. c. sai. 

Se pronome , -e sua declinazione. 
«• 3a. La Particella si ue fa le 
veci. ivi. 

Se congiunzione, sua costruzione, 
c. aoj. Si usa talora per ben - 
chèa c. aio. 

Seco che cosa significhi, e. 180. 
Seco stesso , seco s lessa, ivi. 
Seco medesimo si dice anche di 
femmina, c. iSt. Con seco, con 
seco stesso, ivi 

Secondo preposizione, sua costru- 
zione. c. 189. Talvolta si usa in 
senso di per quanto comporla la 
natura di checchessia , toglien- 
do al nome 1’ articolo, ivi. 
Sedete anomalo , sua coujugazig- 
ne. c. 73. ■ Trattandosi di papi, 
e di vescovi vai regnare, c. iig. 
Se Dio mi salvi , o in' ajuli , suo 
uso. c. ISO. 

Segnacaso che cosa sia. c. 19. Quanti 
ne sieoo. ivi. Quando si tralc- 
sci. c. idj. Come differisca dalla 
preposizione, c. 93. Quando sia 
scioperato, e si lasci, e 171. 
Semivocali lettere quali siano. c. 8. 
Sempre avverbio vale o senta in- 
termissione, o ogni volta. c.xoS. 
Sempre che vale ogni volta che , 
o mentre che. ivi. Sempre mai 
sembra aver più forza, ivi. 

Se non che vale se non. c. 111. O 
vale se non fosse che, c. ab5* 

Se non se vale se non } e talvolta 
accenna dubbio, ivi. 

Senno eoa la preposizione a , e i 
pronomi derivativi vale volontà, 
o arbitrio, ivi. Col verbo fare 
Val 

saviamente, ivi. 
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Seitire terlio regolare, sua cooju- 
gazione c. 8a. Come si usi aiti* 
>0 per credere, c. isS. Si usa 
per conoscere, c ita. E per aver 
qualità. c ni. Sentirsi per aver 
tento, o. ili. Sentire avanti vale 
avere molla cogestione! c. lao. 
Si n ir di se vale aver sansa, c. ni 
Senta prepositione separativa, sua 
cosi turione, c. iyo. Se possa ac* 
cordarsi col participio, ivi. 
Senza che vale oltreel ig.c. iqS.e »o5 
Senza modo avverbio vale smitu - 
ratamente, c. 197. 

Senza. più modo avverbiale , suo 
uso. ivi. 

Serbarti afare vale indugiare. e.s35 
Servire attivo.- c. in. Si usa per 
prestare, c. sii- E per restituì* 
re. c. 114. 

Se in sai modo avverbiale , e suo 
uso. c. 198. e 1S9. 

Si particella pronominale, suo uso. 
c. 3s. Accompagnaverbo come 
si usi; c. 96. 

Sì ripieno , suo uso. e. 95. 

Si avverbio affermativo, c. sol* 
Quando è caso di verbo , gli ti 
prepone il segnacaso , o 1’ arti- 
colo. ivi. 

■Ti avverbio di vano uso , s’ usa 
per così , nondimeno , infinchè. 
c. 106. Gli cortisponde talvolta 
- il che , o il come, ivi, Trovasi 
talora replicato io Torta d'e.ivi. 
Sài labache cosa sia. c. 9. In quan- 
te maniere posta rilevarti la sil- 
laba. ivi. Sillabe lunghe, e bre- 
vi. c.»13. Sillabe come si tron- 
chino. c. ivi. HO* 

Sillessi figura grammaticale.*. ai5. 
e a 18. 

Sichisi figura grimmaticale.c. a*?, 
dì veramente congiunainoe vale con 
patto , con condizione sua co- 
struiione. c. 209. 

Soddisfare si usa attivo, e. tu. 
Sofferir l' animo , o ’l cuore vale 
■aver animo c. ni. - 

Solamente " r solo avverbj limitativi, 
c. aa5. Col che dopoavagliouo 
pinchi , ivi. • \ 

Sole ha plurale, c. *9. V. 
Solenne si usa per grande, c. avi. 
Solere verbo difettivo, «ue voci, 
c. 86. 
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Soltanto vale solamente, e. ao6. 

Sopra prepositione , quali casi ri- 
ceva. c. iSi. Quanti significali aver 
possa, ivi. Si usa eleganlemente 
per allato , addosso, c. spa. 

Sopra ciò accenna sopranlendensa 
« qualche ujjìcw\ e perciò parlan- 
dosi in Toscana d’ un utìcio , e 
e volendosi esprimere chi ne ha 
la cura , si scrive, e si preuuo- 
aia il sopracciò . c. i8a. 

Sopra parto significa nel parto , n 
poco dopo. 'ivi. 

Sopra se quanti significati abbia, 
.ivi. 

Sopraltare vale indugiar» c. nj. 

Sostenere si usa per comportare , 
permettere, ed arrestare, e. sia. , 
E per leggere, resistere, c. ii5. 

Sotto prepositione, suoi casi. c.iSa. 

Si usa in siguficaio di con. t83. 

Spacciarsi vale spedirsi, c. 1 3? 

Spegnere anomalo , sua coniugazio- 
ne. c. 80. 

Sperare si nsa per aspettare, c. 114. 

Spezie è indeclinabile, c. a5. Quan- 
do significa droghe ba il solo 
plurale, c. 38. 

Sposare una donna a moglie è ma- 
niera elegante del buon secolo. 

c> !, 7- , . 

Stare anomalo , sua coniugazione, 
c. 68. Si usa per essere c. sta. 

E per consistere c.119. Star he- 
ne vai convenire , meritare o es- 
sere ben disposto, cv ia5. e iro- 
nicamente. c. aoo. Stiro per al- 
cuno vale dipendere una cosa da 
lui. c. 138. Stare con 1’ espres- 
sione del pretto vale costare, c. 
139. Star cortese vale star con 
le mani al petto, e. 331. Marea 

• casa si dice in toscane per quel- 
lo , che si dice star di casa. r. 
»43. Starsi quante significaaieoi. 
aver possa, c. >3 a. 

Stato in luogo quali cast riceva. 

c; .. . , 

Siesso , stessa pronomi , e loro uso. 

c. 4<- Stessi si trova nel caso 
retto del minor numero, e. ivi. 

Stirpe non ba il numero del pid. 
c. 39. 

Su avverbio nello stato in luogo. 

• «. 144. . 

Su prepositione vai sopra , e sua 
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Costruzione: e. f g3 Incontrando 
• Jcuna vocale ai dice sur. Ivi. In 
S ■$ in tur si dicouo .più voku/t ie- 
ri , che M , e sur. c, ivi. i'. 
ino pronome , sua declinazione, e. 
V ii. Sue per suoi , e sue è idio- 
tismo t ose a ri o . ivi. Quando il 
pronome suo riceva articola, o 
nitro appoggio, quando no. ivi. 
Questo pronome ha pioprianien- 
tc relazione alla terza persona 
ringoiare di tutti i generi, c, ih 
Che deliba dirsi dell’ oso di ri» 
’ ferirlo al numero del pid , in 
vece di loro. c. ivi. 

Superficie è indeclinabile, c. i 5 . 
Superlativi Toscani che cosa sieno. 
c. i5. Come si formino,, c. 16, 
Kicevono talvolta det/rminaiione 
o accrescimento. ivi. Quali iocO- 
. tioni si riducano al superlativo, 
c. ivi. Superlativi come si costruì» 
scono. c. t74. ' » V 

Supplire ti trova usato attivo. 


T Qual consonante sia» c. »3*. 
Tale pronome , tua declinazione. 

c. 44- È correlativo di quale , o 
; di che. ivi. Si usa però ancora 
senza la corrispondenza.c 45. Gli 
si aggingne altra simile espressio- 
ne per energie, ivi. Neutralmen- 
te posto significa , slato o termi- 
ne. ivi. Nell'uso riceve l’arti- 
colo , e ’1 pronome, ivi. Si usa 
per alcuno, e. Si. 

Tate si usa talora per talmente. c.iqS 
Tanto pronome , suo uso. c. 54. 
Tosto avverbio di quantità, suo uso 
. «06. accenna lunghezza di tem- 
po. ivi,_ha la corrispondensa di 
che e di quanta, ivi. 

Temere verbo , tua coniugazione. 

«• 7 °' ' r 

Tempo ohe caso riceve, .c. i 5 i. 
Tempora che cosa oggi significhi. 


r tS. E per aver qualità, c. ii$. 
E per aderire, c. 119.. 

Tenersi in quanti modi sì osa; c. 
s3a. 

Tener credente vale lenir segre « 
fo-c. 11 5. 

Tener favella vate non parlar» d 
Uno ptr iidegno. c. 1 tS. 

Tener uscio , o porla si usa per 
e vietarne l’ingresso, z 1 5 - 
Testé avverbio vate in questo pùn- 
to, o poco avanti, e. 198. 

Ti particella pronominale, suo uso. 
c.3i. Quando si dica te. (vi. Ac» 
eoropagnaverbn, e suro uso. C.97Ì 
Tirare si usa per aver la mire. 
e. ti». 

Tmrsi figura come si faccia, c asse 
Toccare impersonale y*le appar- 
tenere c. 140. Attivamente si’ 
osa per commuovere, c. 11 3, 
Togliere anomalo, sua coniugazio- 
ne. c. 80. Suo uso in senso di 
prendere, c. ((3. 

Toglier di vita, di terra o del 
mondo vale ammassare, c. xigv 
Tordo è di geoere promiscuo c. sga 
Tornare si usa per riporre, c. » » 7 . 
E p'er esser ai nuovo ciò , che 
fu innanzi, c. sao. E per riusci- 
re. c.isS. E per ridondare i«8a 
Tornar' bene vale esser dì utile. 
c. n5. 

Torre il Capo, o là lesta a ulto 
vate infastidirlo, c. 1 15. 

Tor via come s’ usi in toscano» ■ 
c. ((3. 

Tosse ha due singolari , e due plu- 
rali c. 16. 

Tosta avverbio vai subito, c. 198. 
Tra preposizione, quali casi abbia* 
c. 1 83. E quali significati, ivi. 
Si usa per distingui r*/ e con- 
giugnere due cose , ed ha sem- 
pre la congiunzione e in corri» 
zpondenza. c. >83. 

Tralignare si usa col da. c. s3o. 
Tramettersi vaie ingerirsi, c. i33. 
Trapassare si usa per morire, r» 
110. 

Trarre t trattandosi di bestie, vale 
tirar calcia ivi. Trattandosi d 


c. 17. 

Tenere , anomalo , sua coniugazio- 
ne. c. 73. Te pronunziata con uomini si usa per accorrere, c. 
1* e larga , si usa per tieni im- -'tio. e.171. 

perativo. ivi. S' usa per piglia - Trasandata assoluto vale eccedere 
re. c. 11». E per giudicare. «. J termini del convenevole^, is 9 - 
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? nt sognar e- *af f or netipÉet\t. tao, 
riboi arsi d' una cosa vale afflig- 
ger st. c. 1 34- 

Tri t lungi se abbia la nostra lin* 
gira. «. io- 

Troppo avverbio, si usa eltganla- 
, mente per molto, c. 107. s 
Trovare si usa per sentire c. ufi. 
T’t pronome , sua declinazione. e. 
i 1. Partitelle , che n.e fanno le 
.veci. ivi. 

T»o pronome, sua declinazione, c. 

3a. Quando il pronome tuo ri» 
. eeva articolo , o altro appoggio 
e quando no. ivi. 

Tutto pronome di generalità , sui 
declinazione c 49. Quando se gli 
possa toglier via 1’ articolo, c. 
i\j. Con le voci dinotami minie- 
rò vi si frappone la particella è, 

. e talvolta <1. ivi. Riferito a quan- 
tità continua è addiett'vo. ivi. 
V ,ato sustantivo neutralmente 
Vale ogni cofa. So. Con l’articolo 
significa polenta e autorjlà e co- 
me ivi. Tutto quanto vale ilpror- 
ms ornnis de' Ialini, ivi. Tutto 
Ripieno t&jne »’ usi. c. $4* 


V Qual vocale aia. «. «8. 

V con l’apostrofo si usa da' Poeti 
per dove. c. 145. 

Valere si usa per meritare, e. ila, 
E per giovare, c. 139. 

Vanni ha il solo plurale, e. >8. 

Variare neutro vale esser d'Jferen 
le. e. Ì3o, 

Ubbidire si usa attivo, e neutro, 

c. ufi. 

Udire anomalo , sua coniugazione. 

c. 84. 

Vecchia aggiunto a paura vai gran- 
de. c. zzo. 

Vedere anomalo , sua coniugazio- 
ne c. 75. Vederi) vederci, e si- 
mili non debbono usarsi, ivi. Veg- 
gi per vegg/ii si trova usato dal 
Boccaccio, ivi. 

Venire anomalo sua coniugazione, 
c. 83. Si usa per diyenire. c. 
111. E per incorrere, c. 118. 
E si usa neutro per uscire o- 
dorè c. x 3 1 . E impersonale per 
riuscire c. 14». 


Venire a top* vai concludere, c. 

1 »8. • ; , 

Venire a grado *val piacere, c. 

n5 Si . -»v 

Venire il destro vai presentarsi 
(‘opportunità, c. v4 f . , 

Venire in conpio per essere oppor- 
tuno. c. u5. ' 

Venir meno per mancare si usa 
in più frasi, i*5. 

Ver in vece di yerso v dicono io 
verso i poeti, c. 148. 

Verbo die cosa sia. c. ix. Verbo 
personale, e jijipersonslc che c,o-a 
sieno. c 55. Del veibo transiti- 
vo, e intransitivo, ivi. Del verbo 
ausla/itivo essere, c. ivi Quanti 
. ordini di verbi abbia la nostra 
lingua, ivi. Variazioni del ver- 
bo- c. 56 .. i- 

Verbi attivi, loro costruzione, e. 
no. Verbi assoluti quali sieno 
p. 119. Verbi neutri,, loro Ne % 
ztru* one. c. 1S1. Verbi neutri 
passivi, Iorq costruzione. e. sji. 
.Verbi impersonali , loro coalru- 
•zione. c. i38. Verbi locali , lo- 
ro costruzione, e. sfa. 

Versp preposizione, suoi ajjgnifict- 
ti. c. i85. t 

Veruno pronome v$l per se stesso 
ninno. c.St Quando afferml/tvi. 
Tersicore vai divenir verde, e. 1x0. 
Veste ba due singolari , e due plu- 
rali. e. a6. 

Vestigio ha tre plurali, e. *7. 
Vestimento ba due plurali, e. sjS. * 
Vestirsi come ti costruisca, c. i35. 
Vezzeggiativi toscani quali fieno. 

e. .7. 

Vi particella pronominale, tuo uso 
e. 3i. Quando si dica ve.’ii. Vi ac- 
compagnaverbo , suo uso. e. 97. 
Come serve al moto per luogo. 
p. 146. E come al moto a luo- 
go, c. 147. 

Via ripieno come «• 9.4- 

Via che senso abbia ne’ moti * 
luogo, c. 148. 

Via , vie si usano pel* molto, e • 

307. E anche per orsù, « subi- 
to , c. ivi. - 

Vicinanza nelle distanze come t* e- 
sprima, c. i49- 

Vicino preposizione, tuoi casi , e 
\ significazioni. -c. 1 So. e x 84- 
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• Vipera è di genere promiscuo, c. 

tj. 

Virgole, e loro regole, c. 146. 

Uno , una sustaulivi hanno plura- 
le. 39 Quando sono affìssi man- 
cano del maggior numero, ivi. 
in lai caso come si accordino cor 
sustaulivo. ivi. 

Uno , Una pronomi , loro declina- 
zione. c. 5a. Non hanno il mag- 
gior numero , so non se quando 
sono correlativi ad altro, ivi. 
bielle distribuzioni si usano per 
ciascuno, ivi. JJno. talora vale 

10 stesso ivi. 

Uno , una accompagnanomi come 
s‘ usano. 96. Talvolta s’ aggiu- 
gne loro certo, ivi. Talora si 
dire quest' uno, quest' una. c. 96. 

Un tempo vale per qualche tempo. 
e. 306. 

Vocali quanti sieno. c. 8. 

Volere auomalo , sua conjugazio- 
ne. e. 74. Volsi , volse per voi • 

11 , e volte •, e volsero per vol- 
lero si .trovano presso gli anti- 
chi , ma non vogliono usarsi, 
ivi. 

Voler bene, meglio vale amare, c. 
ja6. Si usa con • idiotismo dal 
boccaccio per esprimer sciupio, 
ivi. Volete si usa in senso di 
esser per seguire, c. aar. 



Volersi tome si usi l>er convenire. 

c. i4a. 

Volgere anomalo sua coniugazione, 
c. 80. Si usa talvolta per cor- 
rer di tempo, e. 110. * 

Volpe c di genere promiscuo, c. 19. 

Vosco non si direbbe oggi, se non 
se nel verso, c. 180. 

Vostro pronome, sua declinazione, 
c. 3a. Quando riceva articolo , 
o altro appoggio e quando no. 
ivi. 

Usare attivo vai frequentare, c. 
su. Neutro si adopera per base 
sicare c. tao. E per costuma- 
re. c. ta3. E per frequentare. 
c. ia5. E per conversare. c. 139. 

Uscire anomalo, sua coniugazione, 
c. 84* Si usa col di c. i3o. 


X. Come si supplii 1 '» in toscano, 
c. 7. Se possa talvolta usarci, 
e. ivi. 

Y 

Y Come si esprima in toscano, e. 7. 

2 

Z Lettera quanti suoni abbia. 0. 
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